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SUL TEATRO ITALIANO. 



T 

JLie vicende avvenute colla decadenza del 
Romano Impero, segnano nella Storia d’Italia una v 
linea, che se non è dato cancellare, noi dobbiamo 
almeno far voti, affinchè non sia nella Storia dei 

posteri risegnata. — Le Scenze, e le Arti furono, 

ora neglette, — ora a vergognoso scopo dirette: — 
La Letteratura rimase senza cultori; e la Poesìa 
— bella figlia del cuore di Dio — risali al Cielo, 
seco traendo l’ Arti di Plauto, e di Seneca, l'Arte 
di Roscio. 

L’ Alighieri — divina Creatura _ fu quel va- 
lente, che _ a somiglianza del Prometeo della Fa- 
vola, — rubando al Cielo una scintilla, richiamò 
in Terra le divine Sorelle, e fondò tutta intera una 
Letteratura: — Non pertanto, l’Arte Drammatica 
venne sul principio coltivata con savio intendi- 
mento: — Il Poliziano pretese con YOrfeo di prov- 
vedere al bisogno; — e sebbene fosse quel Compo- 
nimento laudabile per riguardo ai tempi, sventu- 
ratamente non trovò proseliti , e rimase 1’ Orfeo 
sull’ orizzonte dell’ Arte, come un debole raggio di 
Luna, che sbuca in tempestosa notte a traverso le 
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tenebre, — e raddensati i nembi dalla furia de’venli, 
perde il Viandante anco l'idea del dove, e del co- 
me brillò in Cielo quella luce. 

Ma io debbo, — per dare un ordine al mio 
discorso, — prender cominciamento dal narrare , 
cosa a noi rimase dell’Arte Drammatica, dopo lo 
sfacèlo dell’ Impero di Roma, e la via di progresso 
da essa tenuta : — E dirò pertanto, che sole ri- 
membranze , — nuli ’ altro che rimembranze — 
rimasero all’ Italia per più Secoli d’ un Arte, con 
tanto zelo favorita, e protetta, con si buon successo 
dalla dotta Grecia trasportata in Roma: — Ed allor- 
quando le Città italiane , si riordinarono in reggit 
meato politico, non poterono, o non seppero far 
meglio, che fabbricare sù queste rimembranze dei 
dialoghi, relativi ai fatti della religione, e delle 
umaue stranezze: — in tal modo si crearono degli 
abbozzi Drammatici, ai quali si dette l'improprio 
nome di Misteri, e ne’ quali si vedevano insieme 
confusi. Personaggi eroici, e ridicoli; e non di rado 
Santi, Spettri, e qualcosa di peggio: — Queste mo- 
struose Produzioni, scritte prima in latino, poscia 
in italiano, non si potevano iuvero giustamente chia- 
mare nèGommedie, uèTragedie, nèDrammi,nè Pa- 
storali; — Giovanni Villani nelle sue storie, ci rac- 
conta uno spettacolo eseguito in Firenze sul Ponte 
alle Carraja il primo Maggio i3o4, fra attori De- 
moni, Dannati, e Santi. — Nè in Provenza, nè in 
Spagna, nè altrove a tutto il 3oo., trova vasi cosa 
alcuna, che avesse idea 4i Commedia, o di Trage- 



dia ; — I Canti de' Trovadori, le rappresentazioni 
dei Misteri , trattenevano il Popolo. — Albertino 
Mussato fu il primo, che richiamò a vita la Trage- 
dia latina; — Ei nacque in Padova nel 1262, e 
morì nel i33o;— la sua Tragedia l’ Ezzellino 
merita una considerazione: _ E Francesco Petrarca 
nella sua giovinezza, e Pier Paolo Vergerio, ci ri- 
donarono la Commedia latina. _ In appresso levò 
rumore la Commedia Philodoxios di Leon Batista 
Alberti . — Si seguitò a scrivere in latino, ora in 
verso, ora in prosa, per tutto il Secolo decimo- 
quarto, e per quasi tutto il Secolo decimoquinto, 
sebbene il Poliziano nel 1472 , ci avesse dato un 
bell’esempio di scrivere in Italiano col suo Orfèo , 
il quale, — come testé io diceva _ fu il primo* 
componimento scenico nella lingua di Dante, e ri- 
mase alcun tempo, unico in quell'idioma. 

Nel 1490, o x 49 1 » il Collennuccio ( di cui 
deesi compiangere la barbara morte, che subì in 
prigione per opera di Giovanni Sforza, che si era 
fatto Signore di Pesaro) tradusse in Italiano l'Anfi- 
inone di Plauto ; — ed il Bojardo tradusse poscia 
il limone di Lucano. - Ma la vera Commedia ' 

Italiana nacque con l’Ariosto nel 1498; ed invero 
nacque gigante: — Le sei Commedie di questo ma- 
raviglioso ingegno, sono modelli di grazia, _ il Ne - 1 

gromante—è un capo d’opera:- Peccato che tali 
Commedie, offendano in gran parte la buona mo- 
rale ! ! _ Contemporaneamente scrissero pure ( e 
con lode ) la Commedia Italiana, il Bibbiena, e Io 
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stesso gran Maestro di politica Machiavelli, allor- 
quando ingiustamente perseguitato nel i5i2, visse 
poscia per del tempo, lontano dalle cose pubbliche, 
e dalla patria — Nel Secolo decimosesto sorsero 
molti scrittori comici, fra’ quali meritano onorata 
menzione il Gecchi , il Grazzini soprannominato 
il Lasca, il Firenzuola, ed il Caro ; — e nominerò 
finalmente l’ Aretino , come colui, che versò sulla 
scena tutto il vaso dell’ immoralità, e ( quel che è 
peggio ) trovò seguaci, fra quali Lodovico Dolce: — 
Spettava a Francesco d’Ambra, colla Commedia 
d’ intreccio, che allora era in voga, a richiamare 
sulla scena il buon costume; — i suoi lavori ven- 
nero posti dai Compilatori del Vocabolario della 
Crusca, fra i lesti di lingua: — E si dia ancora un 
elogio al Ruzzante, al Calmo, ed a Benedetto Var- 
chi ; — nè si lasci innominata la Commedia V Ari- 
dosio di Lorenzino de’ Medici, uomo più noto alla 
politica, che alla letteratura. 

Nel i5i5. ebbe nascimento la Tragedia Ita- 
liana in verso sciolto, per opera del Trissino, che 
scrisse, come a tutti è noto la Sofonisba : — Dopo 
il Trissino, scrissero la Tragedia Italiana il Ru- 
scellai, il Tasso, l' Alamanni, l’Anguillara, ed altri 
infiniti: — Ma questa Tragedia sempre fiacca, sner- 
vata, servile, non nacque per vivere . — E necessa- 
rio ancora di fare avvertire, che fino dall’Anno i5i 3, 
per l’incitamento di Leon Decimo, era invalso 
negl’ Italiani il gusto della Tragedia latina, ed era 
reputata l’ arte di recitare nobilissima per modo t 
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che nell’ Ippolito di Seneca, vi presero parte i più 
distinti personaggi di Roma ; — ciò sia detto, per 
elogio di quelli uomini, e di que’ tempi. 

Nel 1 555 , andò la Pastorale al massimo grado 
di eccellenza , per opera del sommo epico Italia- 
no; — anche il Guarini, corse con lode in quell i 
arena. 

Sul principiare del Secolo decimosettimo, la 
Commedia Italiana si mantenne in reputazione , 
per le cure di Giovan Battista della Porta, che si 
distinse per la semplicità del dialogo: — E tratten- 
nero il totale decadimento di essa, ilBorghini, 
Carlo Maggi, ed il Nepote del gran Michel’ Angio- 
lo: — In appressoOrtensio Scammacca,fece parlare 
di se per l’Italia, pubblicando in Sicilia dal iG 32 . 
al 1648. quattordici volumi di Tragedie sacre, e 
profane; _ ma 1’ arte tragica nulla guadagnò da 
questa mole immensa di scritti vuoti, e vanitosi, 
come già nulla avea profittato allTtala Melpomene, 
la mente troppo fantastica, e troppo esagerata dall' 
Autore dell’ Adamo. — Verso quel tempo, l'arte di 
scriver Commedie, si perdette irremissibilmente: — 
Aveva Ottavio Renuccini, _ fin dal cadere del Se- 
colo decimosesto — portato al Teatro il Melodram- 
ma per musica, che poscia sedusse talmente gl’ita- 
liani, che ad altro più non pensarono: — Questo 
Melodramma consisteva in languide scene, con sen- 
timenti staccati, con versi fatti apposta per servire 
al genio de’ cantanti; — era in somma, la parola 
subordinata alla nota: — ma si ascolti, cosa scrisse 
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il Maffei di questi Melodrammi « Finché la pre- 
sente maniera di musica si riterrà, non sarà mai 
possibile fare in modo, che non sia pur sempre un' 
arte storpiata in grazia d’ un’ altra, e dove il supe- 
riore miseramente serve all’inferiore; talché il Poeta 
quel luogo ci tenga, che tiene il Violinista, ove 
Suoni per ballo. « — I successori del Renuccini, ar- 
dirono porre in scena ogni più strano, ridicolo, ed 
immorale concetto, che passò per buono col lenoci- 
nlo della musica, — cosicché questa musica, dette 
una spinta al mal costume, che si andava propa- 
gando^ la buona Commedia rimase affatto abban- 
donata. — Orde di disperati, _ profittando della 
mollezza, ed ignoranza del Secolo, — invasero al- 
lora la scena cercando pane: — Di qui nacquero le 
Produzioni dette — a soggetto — , che alla metà 
dei Secolo, gettarono la Scena nel massimo avvili- 
mento Queste vergognose Produzioni— miste di 

favola, e di storia, — d’imbelli lai, e di stolte 
gioje, — a simiglianza del Convitato di Pietra , e 
del Sansone _; e bene spesso aggirandosi sopra i 
fatti più laidi della giornata, richiamarono il Po- 
polo; — il Popolo rideva delle sue vergogne, e pa- 
gava quei propagatori di vizii: — In que’ tempi di 
sciagura, trovaron plauso eziandio, le maschere del 
Pantalone, del Brighella, dell’Arlecchino., ed il 
Teatro si rese affatto una scuola o d’immoralità, o 
di stoltezza. Turpi Rappresentanze, Attori tur- 

pissimi; — ecco le cause della decadenza del Tea- 
tro Italiano. — Ogni anima gentile, fu costretta a 
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fuggire scenala ; — da ciò nacque ancora il pr. giu- 
dizio, che fosse l’arte della scena ignobile, e vile, 
senza riflettere, che vili, ed infami erano solamen- 
te coloro, che la esercitavano. — I pochi uomini il- 
luminati, che vissero in quell’epoca tristissima, du- 
bitarono di rimuovere un pregiudizio reso univer- 
sale, e si stettero dallo scrivere pel Teatro, e dal 
consigliare lo studio della scena. 

Ma l’ Italia è una Terra destinata a risorgere , 
ed a sentire ben presto il peso dell’infamia: — In- 
fatti, il Secolo decimottavo, fin dal suo apparire, ci 
portò lieto ordine di cose — Erano nati da Fami- 
glie cospicue, Apostolo Zeno in Venezia li 1 1 . De- 
cembre i6G8,e Scipione MafFei in Verona il primo 
Giugno i6^5; — Questi due Uomini, dotati d’una 
mente penetrantissima, all’ apparire nel mondo, si 
conobbero i dominatori del loro secolo; ed ambe- 
due caldi d’amor patrio , si legarono in santa 
amicizia, e riunirono i loro sforzi per far risorgere 
il Teatro Italiano: — Sia gloria eterna a que’ Ma- 
gnanimi, che hanno tanti titoli alla nostra ricono- 
scenza! — Leggermente posi la terra sulle loro ossa, 
e vi piova sopra la benedizione del Cielo!! — Inco- 
minciò lo Zeno dall’ affrontare il Melodramma, che 
aveva dato origine a tanto scompiglio ; — insegnò 
a non riguardare la musica, che come V accessorio ( 

della Tragedia lirica;e correndo in queU’arena fece 
tanta via, che pochi sforzi abbisognarono al Meta- 
stasio per rendere il Dramma un giojello dell’ Ita- 
liana poesia. — Fu lo Zeno, chiamato a Vienna 
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dall’Imperator Carlo Sesto, per coprirvi il posto di 
Poeta Cesareo; — Là compose la maggior parte 
! de’ suoi Drammi, e dettò coll’esempio le prime re- 
gole dell’arte — Stanco per tante fatiche, nel 1729. 
si ritirò dal mondo, e si adoperò caldamente, affin- 
chè il Metastasio venisse a coprire il suo posto, co- 
me il solo Uomo, ch’Ei giudicava capace d’inten- 
dere, e di perfezionare i suoi lavori — Le speranze 
dello Zeno, ( com’io accennava di sopra ) sortirono 
il suo pieno effetto: — Il Metastasio raggiunse la 
meta, e le Muse, e le Grazie presiederono alla com- 
pilazione de' suoi Drammi: — Peccato, ch'Egli non 
abbia o potuto, o voluto portarli, sotto un punto 
di vista più luminoso! — e, ( come diceva il cele- 
bre Schlegel) peccato, che i Drammi del Metastasio 
nonsieno fortemente concepiti; ed i suoi Personaggi 
manchino d’un sentimento, che appartenga al loro 
carattere individuale! ! — Scipione Maffei, si occupò 
della Tragedia, e della Commedia: — Egli seppe 
in Tragedia rendersi indipendente, creare un gran 
concetto, e condurlo a termine con ricchezza di 
stile, e con propietà d’imagini: — La sua Merope 
può chiamarsi la prima pietra d’un grand’ edilizio, 
che doveva sorgere col rotar degl’anni : — Egli 
seppe colla sua Commedia intitolata — la Ceri- 
monia — sferzare a due mani i vizii del Secolo. 

Dopo il Maffei, scrisse quattro Tragedie l’Aba- 
te Conti; fra le quali il Cesare, che Cesarotti 
lodò; — E sorsero al principio di questo Secolo 
alcuni altri Scrittori Comici degni di memoria, 
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cioè, Niccolò Aminta, il Lrvieri, e Giuseppe Ci- 
rillo tutti Napoletani, — le Commedie de’ quali 
meriterebbero più luce ; — E nominerò infine Da 
Guittiuo, il Gigli, ed il Riccoboni. 

Ma, è ormai tempo di parlare del gran Rifor- 
matore del Teatro Italiano; — Di quel sapiente, 
che fece del Teatro una scuola di morale educa- 
zione; — Di quell’ animoso, che roppe all’arte le 
sue catene; — e seguendo l’impulso del proprio 
cuore, nè curando la voce del maligno — rinunziò al 
suo privato benessere, si unì ad una comica Trup- 
pa, e ne seguì i destini: — Ogui buon Italiano in- 
tende adesso, ch’io parlo col senso della venerazio- 
ne, e della gratitudine di Carlo Goldoni, che creò 
insieme la Commedia, gli Attori, gli Spettatori; — 
Che richiamò l’arte al suo primo scopo di correg- 
gere gli uomini, col deridere, e screditare i vizii 
dei secolo: — Lo stesso gran Voltaire, ( e quel che 
è notabile un Francese ) fu costretto a laudare il 
nostro Goldoni, ed a celebrarlo col nome » di fi- 
glio più bello della natura « . — Non bisogna però 
dissimulare, che avend’Egli dovuto mantenere sul 
Teatro le maschere — di cui gl’italiani si eran 
tanto invaghiti, — fu costretto bene spesso a trat- 
tare dei soggetti bassi ; — questo suo difetto — tan- 
to magnificato! — fu dunque più difetto del Se- 
colo, che suo; — Egli poi riuscì a far recitare alle 
maschere la sola parte scritta, ed in tal modo ven- 
ne impedito ad esse di dire sciocchezze: — Non 
può farsi tutto in un tempo! — E che il Goldoni 
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sentisse il dovere, di togliere affatto le maschere 
dalla scena, ce lo ha detto colle sue Commedie mi- 
gliori, come p. e. La Locandiera, il Burbero be- 
nefico, la Bottega del Caffè, V Apatista, il Ca- 
valiere di Spirito: — L’unico difetto, ch’io abbia 
potuto attribuire al Goldoni, è la lingua, spesse 
fiate trascurata, spesse fiate in cattivo modo appro- 
priata. — Non deesi passare in silenzio il contem- 
poraneo del Goldoni — Carlo Gozzi — , Uomo di 
molto ingegno, di molta dottrina, e purgato Scrit- 
tore, che meritò molta lode per la patriottica bile 
vomitata contro i servili applausi, che al suo tem- 
po risquoteva al Teatro quel fiacco, enfatico, e 
scurrile Scrittore di Commedie — Abate Chiari—; 
E meritò molto biasmo, per l’ animosità, che ten- 
ne col nostro Goldoni; — accecato dalla sua pas- 
sione, pretese di annichilar l’opera di quel Rifor- 
matore del Teatro, coll' introdurre fra noi lo Spet- 
tacolo del Nord', — si pose ad istruir Comici, a scri- 
ver Fiabe , Commedie , e Drammi ; e poco mancò, 
che non riuscisse con le sue Produzioni di genere 
bizzarro, ed empìrico, a trattenere il gusto della 
Commedia di genere sensato, e naturale, che ave- 
va messa avanti il nostro Goldoni: — Ma il Gozzi 
fu poscia dall’Italia obliato, ed il Goldoni celebra- 
to: — Imparino gli Uomini, a far uso utilmente 
del loro ingegno! 

Arricchita l’Italia di buone Commedie, e di 
buoni Drammi; — incominciandosi a far sentire 
nel Popolo la potenza di quelle Produzioni, si co- 
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nobbe il bisogno d’un Teatro Iragico, ispirato al 
sublime delle terzine di Dante. 

Nel 17. Gennajo 1749, ebbe in Asti i natali 
un Uomo straordinario, singolare, dotato di forte 

sentire, altamente passionato: quest’Uomo colla 

testa vulcanica, col cuore ardentissimo, corse sul 
principio in cerca d'avventure. _ Fatto senno con 
gli anni, senti il dovere d’ impiegare l’immenso 
suo genio a vantaggio della sua patria, e — con 
esempio unico al mondo — incatenando le sue pri- 
me abitudini, si fece affatto uomo di studio: 

Ogni volta, che io pronunzio il nome di Vittorio 
Alfieri, sento corrermi par Fossa un fremito uni- 
versale; comprendo tutti i piaceri, che un Uomo 
di genio dee’ provare , allorquando — segregato da 
ogni anima viva, chiuso nel fondo d’una stanza, — 

scrive per l'immortalità Vittorio Alfieri, rivolse 

tosto alla Tragedia i suoi pensieri; e simile a sfa- 
villante cometa, che in buja notte col suo splen- 
dore illumina i mondi, — e come sole, che col suo 
raggio vince le tenebre,e non lascia desiderare una 
luce più viva, e più serena, dette alla tragedia 
l’energia _ la grandezza — uno scopo nobile, e so- 
lenne, — in una parola — la vita, e la perfezio- 
ne. — I suoi Poemi formeranno sempre la gloria 
dell'Italia, non ostante gli urli de’ Romantici, co- 
me nulla perderono al loro apparire per le chiac- 
chere de’Pedanti — Mi si faccia grazia di benigno 
compatimento, se parlando del Tragico Italiano, 
io ho usato espressioni non convenienti al mio 
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Discorso , e fórs’ anco esagerate ; — io non posso 
parlare di Lui, senza sovvenirmi col sentimento 
dell’entusiasmo, che la mia anima giovanile si 
scosse per la prima volta, alla lettura di quelle 
Tragedie magnifiche; _ ed appunto per le sensa- 
zioni che in essa sepper destare, — mi furon’ quelle 
in appresso si care, come il sogno d’ amore, dolci 
quanto l’aura di primavera, che odora di tutti i 

fiori del prato E ritornando ai Poemi Aljiena.nl 

dirò, eh’ io non intesi conchiudere, non potersi ot- 
tenere una buona Tragedia, declinando dalle vie 
battute dall’ Alfieri , come non convengo delle due 
unità di tempo , e di luogo, considerate come leggi 
inalterabili, infallibili: — Ma soltanto io volli indi- 
care, che la via battuta dall' Alfieri è, e sarà sem- 
pre, una via da seguirsi, volendo scrivere Tragedia 
italiana; — Che deesi col mezzo della Tragedia 
sollevare, non degradare l’umana razza, mostran- 
dola capace di contenere le passioni irragionevoli, 
e di sentire il peso delle azioni delittuose; — O co 
me ha detto il Sis mondi parlando dell’Alfieri «col- 
locare sulla scena l’uomo colla sua vera grandezza, 
e co’ suoi veraci interessi. » — È vero pur troppo, 
che la virtù si trova di rado fra gli uomini ; ma 
invano si vorrebbe convincermi, che più non esi- 
sta alcuna emozione santa, e generosa; che oggi si 
sappia fremere, e bestemmiare, ma piangere non 
più!! — (i.) 



(i) Fra le Donne che figurano in dieci Drammi, scritti da 
Vittore Hugo, ed Alessandro Duraàs . i due Drammatici, che 
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Dopo il Goldoni, e l’Alfieri, sbucarono da tutti 
gli angoli dell' Italia infiniti Scrittori si comici, 
che tragici ; ed alcuni di essi , sull orme dei due 
gran Maestri, ci dettero lavori tali da meritarsi la 
riconoscenza dell’Italia: — lo tralascio di nomi- 
narli, dubitando di denigrare a qualcuno dei vi- 
venti, quella giusta lode, cui giustamente possono 

pretendere: Dirò soltanto, che il Monti, ed il 

iNiccoliui, mi pare che abbian fatto notabilmente 
progredire la Tragedia Italiana per il lato del co- 
lorito ; Essi posson chiamarsi i Tiziani dell’Arte, 
come l’ Alfieri ne fu il Michelangiolv: — E dirò 
lo stesso del Nota, paragonato al Goldoni nella 
Commedia. . ■ 

Ed avend’io impreso adesso a scrivere la Com- 
media del mio Paese, è necessario che dica ancora 
a’ miei Lettori, come io penso — massimi.' perii 
lato della forma — che debbano trattarsi le comi- 
che Produzioni, cougiungendo la sacra ragione agli 
insegnamenti de’ Maestri dell’arte. — Io tengo opi- 
nione, che nella Commedia _ non istorica , ma di 
creazione intera dello Scrittore — abbisogni pren- 
der le mosse, dallo esporre quei fatti immaginati, 
sopra de’quali si è basata l’azione, e da’ quali essa 
riceve la vita, — in una parola — gli antecedenti, 



oggi in Francia si applaudono - io ho notato otto Donne, che 
si compiacciono del loro adulterio - cinque prostituite di diver- 
sa condizione - sei sedotte, due delle quali partoriscono quasi 
sulla scena ; e tre Madri, che amoreggiando i loro proprii figli, 
o generi, consumano it delitto - Povero Secolo!!! - - 
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affinchè lo spettatore possa tosto ragionevolmente 
interessarsi per la Favola, e giudicare Egli possa di 
tuttociò, che vede, ed ascolta: — L' Ariosto — in- 
gegno potentissimo — plaudì a questo principio, 
allorché scrisse nel Prologo della sua Scolastica = 
» Diranvi l'argomento come sogliono 
» Dirvi quei primi, che verranno in pulpito, 

» Quei stieno attenti a' quali le Commedie 
* Piaccion’, a cui non piacciono si partino. » 

__ Che debbasi porre in scena lo stato de’ presenti 
costumi, e mantenere il costume nello Stato: — 
sogghignare sopra i pregiudizii, e gli errori della 
società passata, e combattere apertamente quelli 
della presente: — Che i Personaggi di vario gene- 
re, — come il sentimentale, ed il faceto — ( par- 
lando nel loro linguaggio ) possan benissimo starsi 
di faccia, nulla impedendo, che in una riunion* di 
uomini, si trovi una diversa educazione ; ciò anzi 
darà maggior anima, moto, brio , colore , e varietà 
alle situazioni comiche: — Che i caratteri dei per- 
sonaggi, debban copiarsi dalia natura; — quei ca- 
ratteri di un sol colore, — inalterabili — che non 
hanno corda, che tramandi un suono diverso, sono 
affatto immaginarli; — l’uomo è figlio delle circo- 
stanze; e noi veggiam giornalmente, che pure il 
folle, in qualchè contingenza della vita, agisce, o 
parla da uomo di senno; come qualchè volta il sa- 
vio, si mostra debole: — Che debba in somma, se- 
guirsi in tutto la natura, come la maestra di ogni 
arte ; _ Menandro fra i Greci , Plauto fra i Roma- 
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ni, Lopez de Vega nelle Spagne, Moliere nelle Gal- 
lie, Goldoni in Italia, Sheridan in Inghilterra, non 
studiarono che la natura; — La Commedia è quale 
dev'essere, quando non vi si vede, se non se ciò, 
che si vede tutto giorno nei mondo: — Che debba 
sempre la Favola, rimanersi nei limiti del verosi- 
mile, e congiuntamente provvedere ai bisogni del 
Secolo. 



Ma l’Italia, se può vantare Lavori Drammati- 
ci, che hanno toccato l’apice della umana perfezio- 
ne, _ se può dirsi ricca di buoni Autori, non può 
dirsi lo stesso di buoni Attori. — È bensì vero a 
nostro conforto, che le buone Produzioni sceniche» 
sono l'aurora dell’arte di recitare, perchè le cose 
degne di esser ben dette, si faranno per forza dir 
bene, tostochè a lettura saranno intese, gustate, e 
sentite; — sono parole del grande Alfieri. — E 
frattanto iodico, che le buone Produzioni, non sono 
ancora dall’insieme del nostro popolo uè intese, nè 
gustate; — e per conseguenza, l'arte di recitare, 
non si è ancor molto propagata fra noi — per la ra- 
gione, che il nostro popolo da mille sventure op- 
presso, è per fatalità rimasto indietro nella via 
dell’incivilimento. Pertanto, amando esso piuttosto 
di dilettarsi, e di distrarsi, anziché d’istruirsi, cor- 
re generalmente ad ascoltare quelle Produzioni, in 
cui si parla molto agli occhi, — poco al cuore, — . 
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e nulla alla mente: _ Una nave in burrasca , — lo 
scoppio della folgore, — un combattimento, — il 
lusso della scena, — le ricchezze degli abiti degli 
Attori, _ le sciocchezze in prima degli Arlecchini, 
dei Travaglini, dei Brighelli, poscia degli Stente- 
relli, degli Zanni, dei Pulcinelli, dei Pagliacci, fu- 
rono, e sono le cose che hanno gran potenza per 
richiamare il popolo (2). _ Questo gusto deprava- 



(a) Torna in acconcio, clie io qui referisca un aneddoto suc- 
cesso a me stesso, nel tempo, che per diletto recitava in un 
Teatrino di Campagna. - Passeggiando per diporto in sul mat- 
tino nei di d’ Autunno, io fui un tal giorno, soffermato dalla 
Persona più distinta, e più influente del Luogo, la quale mi di- 
resse il seguente discorso:;^ La ringrazio del Vigtietto d’jeri- 
sera ; ma dica ( in grazia ) perchè anche lor Signori non reci- 
tano di quelle belle cose, come una volta io veddi alla Città?^; 
Ella vorrà dire,che in Città recitano meglio ; del resto, la Com- 
media d’ jerisera - la Bottega del Caffè - è eccellente. ~Ed io 
intendeva appanto di parlare della Commedia.' - è vero, che 
V. S. mi faceva compassione quando si arrabbiava, c si dispe- 
rava per causa del giuoco; e non trovò pace, tinche non ebbe 
lasciato affatto di giuocare, e reso il suo affetto alla moglie: - 
è vero, che mi faceva ridere quei maldicente, quando spacciava 
tutte quelle bugie, e poi ( scoperto per maldicente ) bisognò, 
che se n’ andasse, ma .... come alla Città .... ! ~ Ed alla 
Città cosa vedd’ Ella di bello? Ma che mi fa celia! - Veddi 
tanti soldati, che si battevano; poi un soldato ne ammazzò un 
altro, e - siccome comandava - accusò un Signore di quella 
morte ; - e poi tanti discorsi lunghi, tanti Signori vestiti bene, 
un tamburo scor alo, una cannonata ... ed allora un Signore y 
che mi sedeva accanto gridò « benissimo a. ZZZ E casa imparò 
Ella di buono da quello strepitoso Spettacolo ? — Imparare! - 
Che si và al Teatro per imparare ? si và per divertirsi. ;r~: Per 
1’ uno, e per 1’ altro, mio buon Signore ZZZ . Ebbene imparai , 
che gli uomini al Mondo, fanno di queste cose zrr . Vuol dire, 
ed’ Elia imparò il lit>ro del Mondo dal foglio cattivo: - panni 
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to, abietto, servile, richiamò necessariamente sai 
Teatro, uomini appartenenti per la massima parte 
alla classe più meschina del volgo: — Deesi da ciò 
ripetere, non solo la causa, che ha trattenuto fra 
noi il nascimento dell’arte di recitare, ma la causa 
eziandio, che ha mantenuto il pregiudizio, che 

T arte della scena, sia un’ arte ignobile, e vile. 

A quest’ onda irresistibile delle umane vicende, 
hanno dovuto in tutti i tempi, piegare ancora quei 
pochi Generosi, che si sono trovati sullo via della 
scena, e recitare per vivere, commisti ad attori , 
Fate 3 Spettri, Arlecchini, Stenterelli, o che sò 
io! — Ma mi gode l'animo di potere annunciare, 
che queste nostre vergogne, vadano ogni giorno di- 
minuendo; cosicché si può francamente asserire, 
che noi siamo sulla via del progresso. — Incomin- 
ciò Goldoni, colla forza magnetica del suo ingegno 
finissimo, a far sorgere in Italia de’ buoni attori, e 



perciò, Ch’Ella ahbia ritratto più vantaggio dalla nostra Bottega 
del Caffè , perchè avendo veduto i tristi effetti del giuoco, e le 
triste conseguenze alle quali conduce un’abituale maldicenza, 
imparò, che noi non dobbiamo farci del giuoco una passione, e non 
dobbiamo inconsideratamente censurare i fatti altrui . Mi 
perdoni, ma queste sono ormai cose vecchie! - Tutti sanno, che 
il giuoco, è una cosa cattiva, e che la maldicenza nou sta 
bene! — Peraltro, caro Signore, la maggior parte degli uomi- 
ni si lascia trasportare da questi due vizii; c ciò giustifica, 
che vi sono delle cose, che non bisogna mai cessare di ripete- 
re . ~ Gran danno, ( io diceva fra me stesso partendomi dal 

Signore ) che quelle persone, che più avvicinano il popolo, e 
che ne hanno la prima direzione, sieno cosi ignoranti ! I - Ma 
pitoraianw iA carreggiata. 
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de’ buoni spettatori; — da quell’epoca si è sempre 
acquistato nel numero di essi. — 11 V estri, e la 
March ionni, che io chiamo le Muse del Goldoni, 
hanno saputo far gustare a tutti la buona Comme- 
dia Italiana, come, ( a cagion d’esempio ) la Inter- 
narle il Domeniconi, ci fannoiu questi giorni gusta- 
re la buoua Tragedia — Le Produzione di oltralpe, 
e di oltremare, incominciano a perdere il credito; — 
Lo stesso Filippo di Scribe — in principio tanto 
celebrato! —qualora non sia sostenuto o da Vestri', 
o da qualcun’ altro de’primi attori, che l’Italia ri- 
spetta, ed applaude, è in oggi accolto con freddez- 
za, con nausea, e spesse liate con dispetto dalle 
Platee d’Italia. — Bisogna persuadersi, che doven- 
do la Commedia dipingere la società ne’ suoi par- 
ticolari ; e questi particolari variando sempre in 
ogni Regione, è impossibile, che la Commedia di 
Francia, e peggiora Commedia d’ Alemagna, e d’ In- 
ghilterra sia adattata per l’Italia. — E procedendo 
a discorrere, d’ onde io spero, che l’arte di recita- 
re, debba fra noi sorgere in breve a celebrità, sic- 
come coltivata affatto da persone educate, e civili, 
questa mia speranza è tutta riposta nella Musica 
ragionata, che forma adesso la delizia delle menti, 
e de’ cuori Italiani. (3). — Questa Musica ha già 
portato sulla scena delle Anime gentili, che alla 



(3) A proposito de’ presenti Musici, anco l’ Indicator Mila- 
nese, nel suo Fascicolo d’ Aprile i835, così si è espresso « di- 
lettano il mondo, e ne cacciano innanzi l'iucivilimento, e l’amo- 
re della cosa pubblica. « 
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coltura dello spirito, congiungono illustri natali; — 
In tal modo, si è cominciato dal vincere una certa 
repugnanza, che ci tratteneva dal calcare la sce- 
na; — ed il pregiudizio, che l’arte della scena av- 
vilisca l’uomo, và ogni giorno a poco a poco per- 
dendo il credito. — Tendendo la Musica ad ingen- 
tilir gli animi; gli animi gentili facilmente sento- 
no; — aperto il cuore dell’uomo alle sensazioni 
delicate, e del bello, sentirà facilmente anche il 
bisogno d’istruirsi; — comprenderassi, che il Tea- 
tro, ha per iscopo di correggere le passioni sregolate 
col mezzo della Tragedia, — il costume, ed il pre- 
giudizio col mezzo della Commedia; — di formare 
in una parola, de’buoni cittadini, de' buoni padri, 
de'buoni figli, de’buoni amici: — Frattanto gli 
uomini filantropi, e ragguardevoli per nascita, e 
per virtù, considerando il Teatro, come il mezzo 
diretto per parlare, ed istruire il Popolo, fomenti- 
no il gusto delle buone Produzioni, e lo studio 
dell’arte scenica: — in tal modo quest’arte, si re- 
puterà un’ Arte onorata; sarà favorita, protetta, 
pagata, e coltivata affatto da persone istruite, e do- 
tate dalla natura della facoltà d' intendere, e di 
sentire il vero oggetto dell’arte, mentre il saper 
ritrarre al vero le passioni, ed i vizii degli uomini, 
è l’ effetto d’ un alto sentire — Pertanto, io tengo 
opinione, che il Popolo Italiano, allorquando senti- 
rà prepotentemente il bisogno d’ istruirsi, dal Tea- 
tro di Musica, passerà con furore al Teatro di Pre- 
sa ; — vorrà Produzioni morali, e di senno, — sarà 



AJL . 
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quell' epoca, un'epoca di risorgimento, — e segne- 
rà nelle pagine della Storia, un trionfo di onore na- 
zionale: — La Malibran di quell’epoca, sarà costret- 
ta a ceder l’alloro, alla fronte —ben più onorata — 
della Marchionni di -quell’ epoca ; — e sarà quell' 
epoca, uu’epoca di morte, per gli Stenterelli, gli 
Zanni, i Pulcinelli, gli Scimmiotti, le Fate, gli 
Spettacoli, i Burattini, che avviliscono 1’ uomo, e 
1’ arte nobile della Scena. — Mi resta a dire, ch’io 
ho tentato questo Saggio, unicamente per dare ad 
altri incitamento a far meglio, in un campo da noi 
or trascurato, — ed in un campo, che per la sua 
ricchezza, e vastità, vi restano ancora molte palme 
da mietere: — Sù, sù dunque, Giovani Italiani, — 
uniamoci tutti, come Fratelli, — combiniamo i no- 
stri sforzi, le nostre fatiche, — ponghiamoci tutti 
in azione, — ricordiamoci dell' energico detto del 
Puffendorff « che 1’ uomo ozioso , è un peccato 
ambulante « — e provvediamo ad uno dei bisogni 
della nostra Patria, — coll’ affrettare alla Scena 
Italiana, l’ epoca della gloria. 
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AD ELISABETTA MIA MADRE 

KD 

A MISS M******* V******* MIA AMICA 



Io so per prova , quanto possa un affetto immenso , 
e quanto sia caro tuttociò che a noi viene dalla per- 
sona , cui l’ affetto nostro è diretto} imperocché, io con- 
sacro a Voi questo tenue lavoro: — A Voi, che alta- 
mente sentite le nobili passioni dell’ uomo , — che col 
vostro esempio, mi richiamale alla inente ogni virtù 
cittadina } — ed il mio cuor giovanile , nel tempo che 
forte per amore batteva, non era muto al senso del do- 
vere, che Voi gli ispiravate. — Indelebile poi io tengo 
nell 1 anima, come la Madre mia col consiglio e col- 
l’ esempio procurava , come meglio sapeva , di persua- 
dermi nell’ infanzia lo studio , qual bisogno dell uomo. — 
Ed io ricordo con entusiasmo quel beato giorno, nel 
quale , dalle alture degli Appennini , Tu meco , mia cara 
Miss, gareggiavi nel contemplare le bellezze del Ciel 
d’ Italia; e — sebbene Tu , non nata da padre Italiano — 
mi esaltavi le prische virtù , e piangevi sulle disgrazie di 
questa Terra , che Tu chiamavi « La Terra delle me- 
morie »; Amare l’Italia, è lo stesso che rendermi il 
maggiore dei bencfìzii ; — da quel momento , il mio 
cuore fu tuo. — A Voi pertanto , Donne gentili , questo 
lavoro sia caro altresì, come un pubblico attestato della 
mia gratitudine. 

Firenze, 30 Aprile 1854. 

GIO. BATTISTA * 
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l’feci un util vero ancora al folle 
Parlar , che il folle pure , un ver talvolta 
Dice ; ed il vero — da chiunque il parli 
Si ascolti sempre Il 
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PERSONAGGI. 



Il Colonnello GIOCONDO. 



Il Maggior FABIO ì 

> Coniugi. 

La Signora ONOFRIA ) 

CECILIA loro Figlia. 

Il Tenente LEOPOLDO. 

Il Signor BASILIO Fratello del Colonnello 
La Signora BRIGIDA 
Il Signor DOMENICHINO loro Figlio. 
MATTEO PASTICCI Sensale di matrimoni. 



Coniugi. 



ROSINA 1 

> Servi in casa del Maggiore. 
FRUGNOLO ) 

CECCO Contadino. 



La Scena è in un luogo alpestre bella Toscana, 

VERSO I CONFINI DEL GeNOVESATO. 

L’A- me percorre lo spazio, dalle ore sette della mattina 
a'ie ore due della sera, d’un giorno d’ estate. 
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ATTO PRIMO 



Sala in Casa del Maggiore , — porta comune nel mezzo, e varie late- 
rali j — Tavolino , Poltrona , e Sedie con cuscini j ■ — ■ Cantonali 
con vasi di Jìorì. 

SCENA I 

ROSINA, e FRUGNOLO da diverse parli 

Ros. Buon giorno, caro Frugnolo. 

Fra. ( Viene avanti senza rispondere, stropicciandosi gli 

occhi'col rovescio delle mani) 

Ros. Mi pare, che tu abbia sempre sonno. 

Fru. È giorno appena! 

Ros. Ab, ab, ali; — Ho paura, che tu sogni: — giorno 
appena alle sette di estate! — Io, da tre ore, ho la- 
sciato il letto: — ho pulita la casa, ho messo in se- 
sto la biancheria, ho fatto il caffè, e poi ho vestita 
la padrona vecchia. 

Fru. La Signora Onofria è sollecita! 

Ros. Credi, che sieno tutti poltroni, come te? 

Fru. Ma, voi altre donne, non opprime la Litica du- 
rante la giornata ! — Una occhiatina dalla fine- 
stra, — una passeggiatina di camera in sala, e di sala 
in cucina; — fate quelle faccenduolc, che non vi fan- 
no grondare il sudore; — e poi, con una calzetta, o 
qualche altro impiccio fra le mani, sempre sopra 
una seggiola a fare il ci ci, ed a tagliare i panni 
addosso a questo ed a quello; — Io d’altronde, po- 
vero diavolo, con questo mio nuovo padrociv* non 
ho un momento di pace! — sempre di sii ji- di giù, 
lettere , ambasciate , commissioni , complimenti , e 
cose simili . — Ma , dimmi , la padroncina è alzata ? 

Ros. Oh !... vi sarà tempo un’ ora : — Poveretta ! non fa 

« 
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che sospirare; — quel Tenente, lo ha veramente fìtto 
nel cuore. 

Fru. A proposito del Tenente, giacche adesso abbiamo 
un momento di libertà, io ti racconterò una cosa 
bella, se tu mi termini quel discorso, che si lasciò 
in tronco ierisera, per causa di quel maledetto gat- 
to , che fece quel gran rumore ; — i Padroni si de- 
starono , e noi dovemmo ritirarsi . — 

Ros. Voglio prima sapere, che hai tu da raccontarmi. 

Fru. Ti parelio m’intendo di convenienze; — a parlare tocca 
prima a te. 

Ros. Se tu non parli, io non dico altro. 

Fru. Ma se la cosa, che io ho da dirti, s’innesta col di- 
scorso, che tu mi cominciasti a raccontare ierisera; 
e — per l’ordine della materia — la mia cosa deve dirsi 
dopo: — Vedi bene adunque, che 

Ros. Se la cosa sta così 

Fru. Sta così, come ti dico io; e poi... «lo vedrai. 

Ros. Già... se io non parlo, crepo: — Noi altri servitori, 
non abbiamo maggior piacere, che di parlare degli 
affari de’ nostri padroni. 

Fru. Benedetta verità! — si potrebbe sedere, e ragionare 
con comodo? 

Ros. Dici bene : — Già la Padrona è nella sua camera , 
che scrive; — prima che abbia fatto, c’è tempo! 

Fru. Or via, istruiscimi in particolare dii tutto, ond’io 
possa regolarmi all’uopo. 

Ros. Ascolta : — come io ti diceva ierisera • — il Padro- 
ne — essendo amante di tutti i militari — ■, appena 
il Tenente giunse in questo luogo, strinse amicizia 
con esso ; — ed innamorato de’ suoi talenti , volle in 
appresso, che insegnasse il disegno alla Padroncina : — * 
Il Tenente, come tu vedi, è un bel giovine, la Pa- 
droncina è amabile, e nulla più naturale, che inse- 
gnandole a tirare le linee... 

Fru ■ Il Tenente tirasse la linea , che un giorno la scolara, 
potesse divenire la moglie del maestro, e cercasse 
d'innamorarla . — Capisco. . . capisco . 

Ros. Tutt’ altro : la cosa venne da se; — Ma la signora 
Onofria — avendo penetrato il loro amore scambievole 
— da donna saggia, senza fare strepiti, e fidando 



t 
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nella virtù di ambedue, cercò di rompere quella passio- 
ne a poco, a poco, — Cominciò, dal porre in vista ai 
due amanti, le difficoltà, che si opponevano per u- 
nirsi in Matrimonio; — Prosegui, rammentando al- 
l’una, il dovere filiale, all’ altro, il dovere del sol- 
dato; — E poscia finì, impiegando l’autorità mater- 
na. — Frattanto, vennero le Feste del Maggio, e la 
Padrona , la Padroncina, ed io, ci portammo nel 
secondo dì di festa al vicino Castello, seguendo il 
costume di questi luoghi : • — Ti rammenterai benis- 
simo, che in quel giorno sul far’ della sera, si fece 
sentire un temporale terribile: Noi allora eravamo per 
via, di ritorno a casa nostra, e precisamente presso 
la Capanna del vecchio Giacobbe, ove pensammo di 
ricoverarci . — ■ 

Fru. Io poi — spaventato da quell’orrore — , credei bene 
di seppellire nel vino ogni cura molesta : — mi rifu- 
giai in una osteria, bevvi, m’ubbriacai, m’ addor- 
mentai , e mi trovai là , la mattina dopo , sano , e 
fresco, come ci ero andato la sera: — Questa fù la 
ragione, per la quale il Conte Fagioli, presso il 
quale io allora stava a servizio, mi licenziò; come 
tu vedi, fù una causa da nulla. 

fios. Ascolta il fine: — Noi entrammo dunque in quella 
povera casa, mezze morte dalla paura, e trovammo 
dintorno al focolare il Vecchio col Signor Domeni- 
chino; — quel giovine sciocco, figlio di quell’ uomo 
ricchissimo , ed avaro , che tu conosci benissimo . — 

Fru. Sì, sì; — Lo zimbello delle donne, che... 

Kos. Ma lasciami terminare: — Noi ci ponemmo al foco- 
lare con loro, perchè la paura, e l’acqua che ca- 
deva, ci aveva messo il freddo addosso: — Incomin- 
ciammo dal parlare della disgrazia recente — come 
suol farsi — quindi, del più, e del meno: — Frat- 
tanto il Signor Domenicbino andava adocchiando la 
padroncina , e le dirigeva — senza garbo — qualche 
parola di complimento; — Essa gli rispondeva sba- 
datamente, che, m’immagino, fosse tutta concentrata 
in sè col suo Tenente . — La Padrona peraltro, s’ac- 
corse della idea del giovine , e da donna scaltra qual 
è, colse il cavolo: — in bel modo, tirò in disparte 
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il giovine, io, tenni dietro ai loro passi, ed alle lo- 
ro parole, ed intesi, eh’ essa, prendendo la cosa al- 
la lontana, fini il suo discorso con lodare i meriti 
della figlia, e chiamare fortunato il Giovine, che la 
otterrà in sposa; — il merlotto, cadde nella rete, 
confessò il suo amore, e domandò la figlia alla madre. 

Fru. Bene, — senza complimenti; stil laconico. — 

Ros. Eia madre — tosto rispose al Signor Domenichino — 
che la di lui domanda faceva onore alla di lei fi- 
glia , e che ad essa 1’ avrebbe partecipata al più 
presto; — • poscia, siccome in quel tempo era cessa- 
to di piovere, noi ci licenziammo dal Signorino , 
e ci riponemmo in viaggio per tornare a casa no- 
stra. — 

Fru. Oh bella! — pare un racconto da romanzo. — 

Ros. Nel giorno appresso la Padrona si alzò per tempis- 
simo, chiamò la figlia, e le parlò sul serio delle in- 
tenzioni del Signor Domenichino ; — le pose in vista 
l’utilità di questo matrimonio, e la consigliò a cedere 
alle convenienze: — Quindi — conoscendo il pote- 
re del Tenente sopra di lei , e fidando sopra la di 
Lui conosciuta generosità , ed onestà — , man- 
dò a chiamare il soldato in aiuto all’ impresa : — 
Venne il Soldato sentimentale, — parlò colla madre, 
poi colla figlia, poi con ambedue insieme, — infine — 
la madre, col dovere, l’interesse, e la convenienza, 
persuase il Soldato, il Soldato, con un discorso da 
Teatro, persuase la figlia, ed Essa, disse col labbro 
di sposare il Signor Domenichino. 

Fru. E come diavolo fai a saper tante cose! 

Ros. La padroncina, in confidenza, mi dice tutto; — pove- 
retta! non ha che me, con cui sfogare le sue pene. — 
Ma, Frugnolo, badiamo bene, non far parola di 
quanto ti ho detto. 

Fru. Oh !.. . non dubitare : — ■ Sò benissimo che fra noi 
altri servitori bisogna reggersi scambievolmente. — 
Ma dimmi , perchè non vogliono maritare la padron- 
cina col Tenente, se è un bravo giovine? 

Ros. Perchè il Tenente, non ha altro patrimonio che la 
spada, ed il Signor Domenichino è ricco sfondato; — 
si dice perfino , che abbia delle stanze appuntellate, 
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tutte piene di denari!! — come sarà morto quel vee- 
chiaccio avaro di suo padre, la Padroncina — se lo 
sposa — farà la prima figura , perchè al giorno d'og- 
gi, per essere stimati, vogliono essere denari. — 

Fru. Pur troppo è cosi: — Guai a chi è povero! — Ma il 
Tenente, dopo tale avvenimento , continuò a dare le 
sue lezioni alla padroncina? 

Ros. Ti pare! — Da quel giorno, cominciò a venire per 
casa il Signor Domenichino, dimostrò gelosia pel 
Tenente, ed esso rallentò ancora le sue visite : in 
oggi poi, non si vede mai, perchè un giorno, il Si- 
gnor Domenichino lo sorprese colla padroncina nel 
calor d’un discorso; appena essi videro colui, si guar- 
darono l’un l’altro, ed arrossirono, come una rosa 
ai raggi del sole; — lo sposino montò sulle furie, e 
si protestò di mandare a monte ogni cosa, se un’al- 
tra volta avesse trovato per casa il Tenente. 

Fru. Ma il Padrone di queste cose, non ne sà? 

Ros. Niente affatto: — Egli non si occupa che de’ suoi li- 
bri , e de’ suoi piani di guerra , com’ Egli si espri- 
me. — 

Fru. Sta benissimo; perchè ierisera mi mandò dal Te- 
nente a dirgli, che questa mattina lo aspettava qui. 

Ros. Se lo trova qui lo sposino!... 

Fru. Rideremo. — Ma frattanto, se non nascono altri ac- 
cidenti, il matrimonio si può dire bello, e fatto? 

Ros. Adagio... 

Fru. Forse, perchè la Padroncina si pentirà della parola 
data, e vorrà... 

Ros. Questo è impossibile ! Essa è ferma nella parola 
data; e dice sempre, che il dovere, deve trionfare 
dell’ amore . 

Fru. Questo dovere adunque , dev’ essere una gran cosa 
incomoda ! 

Ros. Taci là, balordo. — Tutto l’ostacolo adesso, è nel 
padre del Signor Domenichino, che non vuol con- 
sentire al matrimonio, per cagione della poca dote. 

Fru. Questo già era da immaginarselo: dunque?... 

Ros. Dunque il Signor Domenichino, ha scritto a Firenze 
allo Zio Colonnello, affinchè s’interponga presso quel- 
l’ avaraccio di suo padre . ■ '• 
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Fru. E chi è questo Colonnello? 

Ros. Si ilice che sia un uomo bravo, e di buon cuore, 
per conseguenza, che ami i suoi parenti; — E poi. ..un 
Colonnello ! — Che mi burli ? 

Fru. Dunque, come finirà questa faccenda? 

Ros. A questa domanda risponderò a suo tempo. — Dim- 
mi tu adesso, cosa avevi da raccontarmi. 

Fru. Volevo parlarti dell’ ambasciata fatta al Tenente : 
appena mi vide... Oh, Oh, Oh, Ah, Ah, Ah, mi 
viene da ridere a raccontarlo : adesso tutto rientra 
in chiave . (si ode battere alla porta d’ ingresso) 

Ros. Oh! è battuto; presto, Frugnolo, vai a vedere chi è. 

Fru. Eh! ti pare, devi andare tu, perchè sei più curiosa 
di me. 

Ros. Frugnolo, ora non si scherza: queste cose tocca a 
te a farle. 

Fru. Rosina, se tu non vai ad aprire, io non dico altro. 

Ros. Vado, vado; aspettami che torno subito. {via) 

Fru. Questa volta la curiosità ha vinto il dovere: Ora ho 
capito, come devo fare, per farmi obbedire da que- 
sta serva di maneggio. 

SCENA II 

Il Sig. DOMEN1CHINO, ROSINA, e FRUGNOLO. 

Doni. ( entra allegro ) Vittoria , vittoria. (forte) 

Ros. Non faccia tanto strepito; i Padroni sono sempre a 
Ietto . 

Doni. Tutti ? 

Ros. Meno la Sig. Ouofria. 

Doni. Parlerò con lei. 

Ros. Faccia grazia però, di dire anche a me qualche co- 
sa: di qual vittoria VS parla? Ha forse letto le gaz- 
zette? 

Dora. Altro che Gazzette ! la mia non è vittoria da Gaz- 
zette, è vittoria d’amore. 

Ros. Presto, presto mi racconti qualche cosa. 

Fru. Evviva la curiosità! 

Ros. Questa non s,i chiama curiosità , signor saccente , si 
chiama un prender parte ai beni altrui. 
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Dom. Brava ; sappi adunque, che questa mattina appena 
giorno, bìi, pah,... colpi terribili alla mia porta di 
strada; allora, — coraggiosi, — ci siamo alzati, prima 
la serva, c poi io, c.... indovina chi era? 

Ros. Chi mai? 

Doni. Lo Zio . 

Ros. Oh ! 

Doni. Ha viaggiato di notte per causa del caldo ; appena 
l’hò veduto, mi son sentito allargare il cuore; mi 
son gettato fra le sue braccia , ed egli mi ha ba- 
ciato : — io allora — incoraggito da quel bacio — 
gli ho parlato subito delle cose mie ; e dopo un 
bel discorso , che abbiamo fatto insieme , egli si è 
ritirato per prendere un momento di riposo , ed io ho 
profittato di questo tempo, per venire a recarvi que- 
sta strepitosa notizia. 

Ros- Mi dica, e che cosa hanno detto insieme ?... già . . 
avranno parlato del matrimonio? 

Dom. Sicuramente. 

Ros. Già.. .il suo Signore Zio sarà disposto a far tutto?... 

Doni. Ti dirò liberamente : — sulle prime mi è sembrato 
alquanto burbero: — Ha comincialo dal farmi una 
predica lunga.. . lunga, della quale, io non ho in- 
teso parola; — e vedendo egli alla fine, che io la 
curavo poco, e sceso a domandarmi — chi mai se lo 
sarebbe supposto ! — ascoltate per ridere , = se io 
sapevo, che la Signora Cecilia avesse qualche amo- 
retto disapprovato da’ suoi genitori: = . Allora io 
gli ho risposto subito, perchè mi ricercava que- 
ste cose; — ed egli ha soggiunto = perchè, in tal 
caso, non si sarebbe interessato nel mio matrimo- 
nio = . 

Ros. Eh ... il suo Signore Zio sà quello che fà , e quello 
che dice. 

Dom. Sì ; — ma io — appena intese quelle parole ■ — con 
una bugìa a tempo , gli ho risposto , — che la Si- 
gnora Cecilia, non aveva mai conosciuto altro amo- 
re fuori del mio , — e che lo sapevo dicerto : — Al- 
lora egli si è fatto buono, mi ha detto, che ha inte- 
so parlar bene della Signora Cecilia, e che però, qua- 
lora mio padre non abbia altra difficoltà , fuori di 
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quella della dote — come io so , che non ne ha al- 
tre — il matrimonio si farà subito. 

Ros. Bravo il Signor Domenichino !... 

Doni. Son uomo io ... eh ! . . Mio zio non mi credeva ca- 
pace d’ innamorare una Donna , — • non mi credeva 
ancora uomo da moglie! avrebbe voluto con- 

durmi in città per farmi acquistare un po’ d’ espe- 
rienza ! — mio Zio , non mi conosceva , perciò , lo 
compatisco : — Ora poi , che mi ha udito parlare , è 
rimasto contento di me, e non pensa, che a mari- 
tarmi. — Ma., .per amor del Cielo • — quando mio 
Zio verrà qui, — guardate bene voi altri, di non 
dirgli del Tenente, altrimenti il mio matrimonio s’ 
imbroglia , e . . . insomma mi raccomando a voi. 

Fru. Non dubiti , noi non parleremo; — se a lei piace co- 
si , — se il suo stomaco riceve tutto , i servitori , — 
per sua regola, — hanno piacere , che i loro padroni 
sieno di nozze, così qualche cosa di bene risentono 
anch’essi. 

Ros. ( fra sè ) Io però, voglio di tutto informare la pa- 
tfroncina ! il suo stato mi fa pena ; e se si po- 
tesse — Il Colonnello si vede che è un uomo di senno! 

Dom. E tu che barbotti fra’ denti ?... 

Ros. Niente, Signore: — io stava pensando al modo di 
contenermi col Signor Colonnello, s’egli volesse far- 
mi l’ onore di domandarmi qualchè cosa , come la 
Cameriera della Signorina: — Ma già...sò cosa ri- 
spondere a tutto, ed Ella può fidarsi di me. — Dun- 
que fra poco qui saremo di nozze? 

Dom. Così spero almeno. 

Ros. La prego ricordarsi di me... 

Fru. Ed anche di me. 

Dom. Ah ... ! — sì . 

Fru. Nò. 

Dom. Come nò? 

F ru. Dico di sì , e pienamente. 

Dom. Ah...! 

Ros. ( fra sè ) Che sciocco ! — Si è preso dell’ asino sen- 
z’ accorgersene . 

Dom. Sono già stato dal sarto, a prendermi la misura del 
vestito per le nozze. 
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Fru. Si farà un beli’ abito, m’immagino?... 

Dom. Sicuramente ; • — Un abito nero con i bottoni di 
seta. 

Ros. Come starà bene !... mi burla ... ! 

Dom. Non burlo niente aifatto; — sono ricco, sapete! — 
tutti già me lo dicono! — quando sarà morto mio 
padre, metterò fuori i miei tesori, e farò stupire 
tutto il mondo. — Quel maledetto sarto mi ha tenu- 
to sotto quasi un’ ora, per prendermi la misura. — Ve- 
diamo, quanti minuti ho impiegati dal sarto a qui. 

( cava V orologio. ) 

Ros. Come ! — Ha messo su orologio ? 

Dom. Pare. 

Ros. Lasci che lo veda. — L’ha comprato? 

Doni. S’ intende. 

Ros. L’ha pagato molto? 

Dom. Uh...! — venti zecchini. 

Ros. Sarà d’ oro dunque? 

Dom. Sicuro , che è oro . 

Ros. Ma come hà fatto a far questa spesa? Il suo signor 
Padre , non le dà denari ; ce 1’ ha pur detto le tan- 
te volte! 

Dom. Come ho fatto , eh ! — non voglio dirtelo , perchè 
ridici le cose facilmente. 

Ros. Oh ... ! le pare ! di me si può fidare. 

Fru. Ed anche di me; — E poi, ella sà pure, che tocco 
di segreto abbiamo da digerire ! 

Dom. Avete ragione: — Dunque udite ambedue, — edam- 
mirate il mio ingegno ; — Noi , abbiamo preso cin- 
quanta sacca di grano al signor Padre. 

Ros. Come, noi! 

Dom. Cioè, io, ed un contadino; — • il poveruomo ha tro- 
vato il mezzo d’aprire il granaio, si è preso l’inco- 
modo nella notte di portar via il grano, ed abbia- 
mo fatto a mezzo . 

Fru. {fra se) Buono! 

Ros. ( fra se ) Chi giudicherebbe queste marmotte ! 

Dom.lt mio Padre di nulla si è accorto. 

Ros. (fra se ) Agli avari succede sempre così ; — per guar- 
dare a tutto, vedono meno degli altri. 

Dom. Stupite eh...! — ma... segretezza, ripeto. 
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Ros. Di noi non dubiti; siamo servitori, e tanto basta: — 
Mi dica ora un’ altra cosa . — Che dirà Ella al suo 
Signor Padre, se le vede tante belle cose? — natu- 
ralmente Egli vorrà sapere 

Dom. Per ora non gliele faccio vedere ; < — quando sarò ma- 
ritato , gli dirò, che me le ha regalate il Signor Suo- 
cero. 

Ros. Evviva il talento del Signor Domenichino ! 

Dom. Evviva pure ; ma potrei finalmente parlare un mo- 
mento con la Signora Onofria? Mio zio a quest’o- 
ra si sarà alzato, ed io devo . . . 

Ros. Venga meco che subito lo introduco dalla Padrona. 
— Addio, Frugnolo — ; seguiteremo con più como- 
do i nostri discorsi. 

SCENA III 

FRUGNOLO poi il MAGGIORE 

Fru. Povera padroncina, che Marito baggiano! — Basta, 
se si faranno le nozze , si spenderanno de’ denari , e 
qualche cosa toccherà anche ai poveri servitori ! — 
In questa casa, sono entrato a servizio in tempo buo- 
no. ( si ode tossire al di dentro ) Oh ! — giunge il 
Padrone dal campo del letto: — Prepariamoci, — 
secondo il solito ■ — , ad ascoltare, che un pezzo di 
carta, si è convertita in un campo di battaglia. — 

( entra il Maggiore in veste da Camera , 
e con una carta stesa nelle mani ). 

Mag. Quest’ assedio è benissimo formato ( si pone al ta- 
volino ). — Portami il Caffè . — 

Fru. Subito la servo ( via ) 

Il cannoneggiamento può mantenersi vivo da ogni 
parte ; — la piazza deve rendersi a discrezione . — 
Vedrà, vedrà il Tenente, cosa sono io quando par- 
lo in materia di tattica militare ; Esso voleva soste- 
nere, che questa piazza non poteva battersi da ogni 
lato ; vedrà il mio piano , e stupirà : — Sì , sì, stu- 
pirà : non vedo 1' ora che venga ; sono impaziente di 
fargli ammirare questi miei nuovi lavori. Gran bel- 
la cosa è la guerra ! Quando parlo di guerra mi ri- 
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cordo i bei tempi passati , e mi sento ringiovanire : 
Per esempio , con questo piano sott’ occhio , mi pare 
d’essere qui alla testa degli assalitori. Eh! Ali! — 
ecco il segnale dell’attacco, — le palle fischiano da 
ogni lato, Pah, Poh, Puh — La Piazza 

SCENA IV 



L.i Sig. ONOFRIA, c dolio 



Ono. Signor consorte hò bisogno di parlarvi. 

Mag. ( fra sé) ( adesso, che ero sul più bello, è venuta 
costei a disturbarmi; pazienza.) Parlate. 

Ono. Voi siete sempre occupato co’vostri fogliacci, ed io 
non hò mai tempo di parlarvi degli affari di fami- 
glia. 

Mag. Sapete pure , che io hò un’ infinità di affari politici, 
scientifici, e letterarii: non posso abbandonare il mio 
scrittoio, che per pochi momenti; vedete, adesso la- 
voro in un piano di guerra, che mi farà onore. 

Olio. E siamo sempre al solito con le vostre pazzie. 

Mag. Voi non sapete quello che vi dite. 

Ono. Via, tranquillizzatevi, ed ascoltatemi. 

Mag. Parlate , ma spicciatevi. 

Ono. Noi abbiamo quella ragazza da marito ; e vi è . . . 

Mag. Bene, maritiamola — ; i tremila Scudi della dote, son 
ben contati nel mio scrittoio; la cosa, per parte mia, 
si sbriga presto. — E chi è lo sposo? 

Ono. Il figlio del Signor Basilio. 

Mag. Ma nostra figlia, non avrebbe inclinazione per il Te- 
nente ? 

Ono. E vero: peraltro un partito cosi cospicuo, merita... 

Mag. Bene , bene; in queste cose, lascio fare a voi, vi ho 
già dato carta bianca , conciossiacosaché , gli affari 
delia mia Biblioteca , non permettono eh’ io m’occu- 
pi di piccolezze : — Sò che il giovine è di antichis- 
sima , e ricchissima famiglia , che nel trattare i ma- 
trimoni , si deve solo guardare al sangue puro , ed 
alla borsa piena: — ciò non pertanto , se avessi do- 
vuto far io , con maggior piacere 1’ avrei data al 
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Tenente, perchè, è Tenente, clic conosce la tattica 
militare. 

Olio. Ma il Tenente, non ha da mantenere una moglie; 
e le nostre convenienze . . . 

Mag. E vero: • — presentemente il Tenente, non è in gra- 
do di pigliar moglie ; — bensì , — io son persuaso — , 
eh' Egli , fra due anni al più , avrà un posto di ca- 
pitano, in vista della sua nobile prosapia, de’ suoi 
talenti, e della sua abilità: — • Ma la fanciulla ha 
furia di maritarsi, dunque, diamola a quell’ altro. 

Ono E dovete sapere 

Mag. Peccato , che ancor questo giovine, non si sia dato 
alla carriera delle armi : — in ogni generazione del- 
la sua famiglia, si è sempre veduto un militare: — 
però , voglio mettere per patto nel contratto nuzia- 
le, che il primo figlio maschio, che nascerà da esso, 
e da mia figlia , debba vestire 1’ uniforme. 

Ono. E siamo da capo colle sciocchezze. 

Mag. Chetatevi , che non sapete nulla. 

Ono. Basta, ora non è tempo di fare scene; parliamo di 
ciò che più interessa - 

Mag. Lesta , perchè non hò tempo da perdere: — Ma di- 
. temi in primo luogo, cosa è stato del Tenente, che 
non si vede più per casa. 

Ono. Perchè il Signor Domenichino è geloso . 

Mag. Ah. . ah., ah; — oggi però il Tenente verrà qui; — 
Io l’ho mandato a chiamare, perchè voglio consul- 
tarmi seco sopra certe parallelle .. . 

Ono. Bene, che venga da voi non conclude: — ma, tor- 
nando al nostro discorso, volevo dirvi, che il colon- 
nello Giocondo è entrato mediatore in questo ma- 
trimonio, perchè il Signor Basilio, per cagion del- 
la dote , non avrebbe voluto 

Mag. Come! Il mio quondam rispettabile superiore? 

Ono. Egli precisamente; E questa mattina per tempo, c 
qui arrivato per concludere. 

Mag. Possibile ! 

Ono. E venuto in questo momento a recarmene la noti- 
zia lo stesso Signor Domenichino , ed appena da- 
tamela , è di fuga partito , perchè dubitava , che lo 
zio 
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Mag. Ehi! Frugniolo .( chiamando con impazienza dentro 

Ono. Ma cosa è stato? la scena) 

Mag. Cosa è stato eh! — cosa è stato! — è venuto il mio 
Colonnello , e volete eh’ io stia qui colle roani in 
roano? 

SCENA V. 

FRUGNIOLO con tazza di CafTJ-, «detti. 

Fru. Servita del Caffè. 

Mag. Presto , vieni nella mia camera a vestirmi. 

Fru. E il caffè ? 

Mag. Eh! adesso non ho tempo da perdere nel bevere il 
caffè ; — basta , portamelo in camera , lo beverò nel 
tempo, che tu mi fasci la coda. 

Fru. Sì Signore. 

Mag. Procurerai , che sieno ben lucidi i bottoni della mia 
alta montura, gli sproni, e gli stivali. 

Fru. Sì signore. 

Mag. Prendi questa chiave; prima di tutto, aprirai con 
questa — nella stanza della mia Biblioteca — ttna 
cassettina, che è posta sotto l’ albero mio genealogico , 
e ne trarrai fuori la mia spada d’argento, la spada 
de’duelli; guarda, se per caso la ruggine avesse fat- 
to attaccare il ferro alla guaina; tira forte, e lo ve- 
drai ; — in caso affermativo , diruggina . — 

Fru. Come ! — Signor Padrone , và Ella forse a battersi? 

Mag. Nò , no; la chiamo così, in memoria delle cose pas- 
sate; ma tu attendi al tuo dovere, e non impic- 
ciarti in cose d’alta sfera. Precedimi. 

Fru. Vado a servirla, {via) 

Ono. Ma Signore consorte , è ancor presto per andare a 
far visita ; ascoltate prima tutto l’andamento dell’ 
affale. 

Mag. Come presto ! osservate la mia repetizione , sono le 
nove ; prima che io sia vestito, saranno le dieci — 
ora giusta per una visita militare. Se venisse il Te- 
nente ditegli che aspetti. 

Ono. ( fra se) Ilo capito ; parlerò io col Colonnello, c fa- 
rò tutto da me. 
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Mag. Se venisse a cercarmi un certo Abdalamid , dite a 
lui pure, che aspetti. — 

Ono. Clie razza d’ uomo è costui ? 

Mag. Un uomo dotto , moglie mia , un antiquario Per- 
siano ; — uno , che ha portato un tesoro, ed io spe- 
ro di acquistarlo. 

Ono. In che consiste questo tesoro ? 

Mag. In un Papirio antichissimo , ove sono delineate le 
Genealogie di tutti i Rè di Persia cominciando da 
Ciro fino all’ ultimo Dario , che sconfitto per la ter- 
za volta ad Arbella da Alessandro il Macedone, fi- 
ni in lui quella monarchia. 

Ono. Badate, che non vi burlino. 

Mag. Come ! mi avete preso per un babbuino. Io di anti- 
chità, e di genealogie me ne intendo , e poi le au- 
torità non talliscono. Questa pergamena sarà il più 
bell’ ornamento della mia biblioteca. Ma voi mi ter- 
reste qui a cianciare tutta la mattina, ed io non ho 
un minuto di tempo da perdere — . Dunque , ... ci 
siamo intesi, (vìa) 

SCENA VI 

La Sig. ONOFRIA sola. 

Ono. Mio marito diventa pazzo un giorno più dell’altro: 
— mi dispiace, che, colle sue bulFonate, getta via 
de’ denari inutilmente ! se non fossi io alla testa «Iel- 
la famiglia, andrebbe tutto in perdizione. Ma pen- 
siamo un poco, a ciò che nel momento più interes- 
sa: — Ilo fatto io bene si, o no, a favorire il ma- 
trimonio di mia figlia col Signor Domenichino ? — 
S’essa la maritavo col Tenente, le procuravo un ma- 
rito saggio, virtuoso, amoroso; e cosi, le ho procu- 
rato un marito ricco: — Non sono in grado di ri- 
solvere la questione: — 1 sò, che 1' interesse acceca 
tutti, e sò ancora, che molto io deggio alla onestà, 
ed alla virtù del Tenente, mentre egli è infelice 
per mia cagione; — questa è una spina, che giam- 
mai cesserà di pungermi. — Mi stà a cuore ancor 
più la felicità di mia figlia; sò bene eh’ ella si 
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marita col signor Domenichino, solamente per la fi- 
ducia, che in me ha riposta, e per mantenere una 
parola strappatale dal labro, mercè i miei dolci mo- 
di; — per altro — rapporto a lei, mi consola il riflet- 
tere, che nelle ragioni di sapersi accomodare allo 
stato matrimoniale, le donne hanno sempre riporta- 
ta la palma sugli uomini, massime, quando vi sono 
dei danari per contentare tutti i nostri capricci. 

SCENA VII 

CECILIA e delta 

Cec. Buon giorno mia cara madre. 

Ono. Bene alzata Cecilia; come stai? 

Cec. Passabilmente. 

Ono. Hai riposato bene questa notte? 

Cec. Cosi , così . 

Ono. Questa mattina mi sembri assai colorita. 

Cec. Mi pare d’essere più sollevata. 

Ono. Buon augurio, figlia mia. 

Cec. Speriamolo. 

Ono. Devo darti una notizia. 

Cec. E quale ? 

Ono. Questa mattina è arrivato il Colonnello. 

Cec. Oh Dio ! ( col grido dell’ anima. ) 

Ono. Mia cara figlia sii ragionevole. 

Cec. Perdonate madre mia ad un primo trasporto : ma 
non è nulla vedete ora sono tranquilla. {ri- 

componendosi a forza ) Ebbene, — se questo ma- 
trimonio dee farsi, — si faccia subito, e finiamola 
una volta. 

Ono. Ah! figlia mia; tu credi a torto, che io abbia volu- 
to sacrificarti; c nel tuo interno, maledici tua ma- 
dre: ■ — ma, se tu sapessi 

Cec. Io... nò...*., che dite mai! io maledirvi! !!... . Ah! 
madre mia, non pensate sì bassamente di me, o mi 
vedrete alla disperazione . — 

Ono. Calmati, figlia: questa paròla mi esci dal labbro 
quasi inconsideratamente: se mai ti offesi, tu devi 
perdonare 
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Cec. Basta così: conosco benissimo, che voi volete il mio 
bene, e adesso credete di farmene contrariando la 
mia inclinazione; sia però quello che vuoisi, voi 
potete comandarmi, ed io deggio piegare la fronte 
al mio destino. — • Ilo data la mia parola di sposa- 
re il nepote del Colonnello, e lo sposerò ; per ora , 
basti cosi; lasciamo al tempo di soggiogare 1’ amor 
prepotente, che hò nutrito pel Tenente; io spero 
molto nel tempo, — nè sarà vana la mia speran- 
za: — un giorno, io potrò ringraziarvi, del potere, 
che avete usato sopra di me, e benedirò questi i- 
stanti di dolore, che mi furono causa di un avveni- 
re felice. 

Ono. Tu speri dunque di divenire felice! 

Cec. E potrei io dubitarne seguendo i vostri consigli! Voi 
siete la prima amica , che mi diè la natura, voi sapete 
tutti i miei affanni, voi li sentite pur anco! — L’ 
uomo nel colmo delle angustie, non è che un infe- 
lice in delirio ; egli cerca un appoggio , ed io 1’ ho 
cercato in voi; potreste voi tradirmi, . . . potreste 
voi trarrai al precipizio,. . . voi, madre mia? 

Ono. Taci per pietà ... tu mi strappi le lacrime. 

Cec. Qui, qui versatele ... nel mio seno, o madre. — 
Quanto mi è dolce questa prova della vostra sensi- 
bilità! voi tutta vi appassionate per me, ed io po- 
trei esservi sconoscente? 

Ono. Ah! pensa, o figlia, che l’intervento del Colonnello 
in quest’ affare, toglie a noi ogni pretesto, per tor- 
nare indietro; — che in società, abbiam’ tutti dei 
doveri , che anche a costo della vita medesima, noi 
dobbiamo adempire. 

C ec. Io so , che noi tutti dobbiamo vuotare la nostra taz- 
za ; ma se la mia bevanda è amara, — dovrò io di- 
re per orgoglio, che mi sembra dolce! Se l’uomo 
non hà nulla da rimproverarsi, se la sua coscienza 
fu pura, inghiotta pure la tazza amara , e se sulla 
terra sarà infelice, si ricordi, che esiste un Dio, e spe- 
ri nella sua misericordia. 

Ono. ( singhiozzando ) Mia virtuosa figlia ! Tu hai desta- 
to nel mio seno una convulsione terribile ; sento , 
che ho bisogno di riposo, {via) 
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CECILIA sola. 

Cec. Infelice Cecilia ! Tu vanti costanza , e sei sull’ orlo 

della disperazione dunque, — la mia soile è 

decisa ? Àia , non potrebbero le cure del Colonnello 
riescir vane presso il Sig. Basilio ? Disgraziata Ce- 
cilia, in quali pensieri ti perdi! — • Oh sociali dove- 
ri tiranni ! Oh infame desìo dell’oro!. .. Se il 

Tenente fosse stato ricco, se le disgrazie di suo Pa- 
dre, non lo avessero ridotto a vivere colla spada — 
a quest’ ora io sarei la cara sua moglie. Potrebbe 
porsi per contraccambio , che il Tenente è bravo , 
virtuoso: — -Ma che per questo? — La virtù, perde 
ogni pregio dirimpetto ad un gran Patrimonio. — 
Ah ! — perchè mio Padre introdurlo in nostra ca- 
sa? perchè destinarmelo per maestro? — Egli mi nar- 
rava un giorno gli Amori del povero Ortis; io mi sen- 
tiva commuovere per l’infelice Teresa, ed egli allor 
mi disse « Voi siete degna di compiangerla. » Que- 
ste parole proferite da un uomo, che sentiva come 
me , tutta la forza della sventura , — queste paro- 
le, che sempre ricordo, mi portarono al cuore un 

fuoco divoratore: da quel momento Oh ...Dio!... 

E come trovare una lode più fina, più delicata! 

( si abbandona sopra una sedia ) 



SCENA IX 

II TENENTE c della. 

( Il Tenente comparisce stilla scena in allo di dirigersi alle stanze del 
Maggiore ^ nel passate vede Cecilia, si ferma , e turbalo esclama.) 

Ten. Oh Dio! che vedo! — . 

Cec. ( alzandosi ) Ah! [pausa, restano immobili guardati - 

dosi l’un l’altro con passione.) 
Ten. ( rimettendosi a forza ) Perdonate, se vi ho reca- 
to disturbo ; io andava da vostro Padre. 



Cec. Voi !... no .... 
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Tcn. Ma ... giacche la sorte mi ha dato d' incontrarvi, per- 
mettetemi, che io vi dica a voce quello, che aveva de- 
signato dirvi per lettera. 

Cec. Non sete voi l’ arbitro del mio cuore? non ho io sem- 
pre seguito i vostri consigli ! ! 

Ten. Oh fanciulla incomparabile! a voi deggio un esem- 
pio della più rigida virtù. 

Cec. E quale ? 

Ten. Udite. — Da quel di fatale , che il vostro sposo ci 
sorprese qui in questa sala, e eh’ esso concepì dei for- 
ti sospetti contro di noi, io dissi fra me stesso « Leo- 
poldo, si rende necessario che tu parta, qui non fai 
che intorbidare la quiete d’ una famiglia, alla quale 
tu devi tante obbligazioni » : allora, ringraziai il 
Ciclo , che mi aveva suggerita questa nobile idea ; e 
ripensando, che il frutto va colto nella sua stagio- 
ne, e che solo un giorno di ritardo, può arrecare 
una gran differenza, immediatamente scrissi al mio 
superiore , e lo pregai a destinarmi per un altro 
luogo. 

Cec. Oh Dio! — che sento! 

Tcn. Colla Posta d’oggi ho ricevuto la nomina di Tenen- 
te nella compagnia, che guarda il Littorale di Or- 
bctcllo; — il mio destino è deciso, e... 

Cec. Dunque ? 

Ten. Dunque... (con dolore) 

Cec. Si . . . ( vivamente ) 

Ten. Domani io parto. 

Cec. Dio Onnipossente! (si allontanano , e restano 

in una situazione stupida , c dolorosa ad un tempo ) 

SCENA X 



Il MAGGIORE, c dotii . 



( Il maggiore in uniforme , c con lente fra le mani j nel traversare la 
scena si accorge dei due, ossèiva , quindi rivolto al Tenente c- 
sclama. ) 



Mag. Oh !.. . bravo il mio Tenente ; Siete stato di parola. 
Ten. ( ricomponendosi , a stento) Sig. Maggiore , appunto 
io veniva da 
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Mag. Benissimo : Voglio, che si parli di quel mio piano 
d’assedio, che voi dicevate ineseguibile: vedrete, stu- 
pirete . — Fatemi il piacere d’ aspettarmi : In questo 
momento, io devo andare a far visita al Colonnello 
• Giocondo mio vecchio Camerata , che è arrivato po- 
che ore fa; Voi già lo avrete veduto., .avrete fatto il 
vostro dovere!. ..dunque... aspettatemi qui; frattanto, 
vi terrà compagnia mia figlia , e mia moglie, che 
farò avvisare . — 

Ten. [fra se) Che intendo ! il Colonnello è arrivato !... 

Mag. E che ! mi sembrate due statue! — Orsù figlia mia, 
fatti in qua; che serve cotesta tua freddezza! c voi 
pure. Signor Militare di poco spirito, avvicinatevi: — 

già io, so tutto; ma vi conosco ambedue , 6Ò di 

potermi fidare , e lascio correre ; non sono un sofi- 
stico, io sono un militare franco, libero , avvezzo a 
trattare con tutti , sempre però dentro i limiti dell’o- 
nesto. Animo adunque; In questo tempo potete ri- 
passare le vostre lezioni : mia figlia, che è fuori d’e- 
sercizio , si può essere dimenticata di qualche cosa ; 
Voi avete lasciato di favorirci , perchè . . . già ci sia- 
mo intesi. . . anzi, ieri io esaminava uno degli ultimi 
disegni di mia figlia, ed osservai certe curve non ben 
tirate, mi farete il piacere di ritoccarle; poi, le rive- 
drò io, e fra tutti renderemo il lavoro perfetto. Fate 
le cose bene, ed al mio ritorno ne discorreremo. Per 
Bacco, ora cbe mi sovvengo , bisogna , prima di par- 
tire, che lasci al mio servo una commissione interes- 
sante! — poi escirò dalla porta segreta, per non essere 
più disturbato. (t’ia) 



SCENA XI 
Il TENENTE , o CECILIA. 

Ccc. Dunque domani voi partite ? Ah ! perfido ! . . c avete 
tanto coraggio di dirmelo ! ed il vostro cuore può reg- 
gere a lasciarmi '. — Conosco adesso , che voi non mi 
amaste giammai; quanto io vi hò amato . . . che men- 
tiste, affettando una eccessiva sensibilità, che .... Oh 

\ 
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Dio !... io mi sento morire (si abbandona sopra 

una sedia) 

Ten. Ah! Cecilia, che dite mai?. . . Io non sentire tutta la 
forza dell’ amore ! — io , che ho sempre disprezzato 
tutto quello che non era vostro, che ho trovato ogni 
delizia della vita nel pensare a voi ; che nella notte , 
quando tutte le cose dormono , io solo veglio con l’a- 
dorata vostra immagine sempre presente ; allora, tutto 
è silenzio intorno a me, ed io solo piango sulla mia 
sorte. Oh quante illusioni! ! ! Frattanto ritorna il 
giorno, la luce riporta il colore alle cose, e subito 
il mio sguardo si ferma sopra il vostro ritratto, che 
voi un giorno mi donaste, rammento le voci che pro- 
nunciaste nel donarmelo , e molto tempo io passo in 
tali meditazioni. — Questo è il mio stato, e voi mi 
dite oggi , che non vi amo ! ! ! 

Cec. Nò , nò : — a queste parole io riconosco il inio Leo- 
poldo . — 

Ten. Ma. ..che deggio ormai fare di me? Il colonnello è ar- 
rivato; le vostre nozze si sollecitano; e . . . non v’è più 
speme per noi. — 

Cec. E non si potrebbe . . . mio padre forse . . . 

Ten. Che mai! o Cecilia . . . Deh? . . . per quei primi mo- 
menti in cui ti piacqui, ricordati il dover nostro : — 
Vuoi tu porre la discordia fra i tuoi genitori? Vuoi tu 
che si dica, aver’ io cercato sedurti, per acquistare 
una dote per me ragguardevole ? avcr’io tradito l’ o- 
spitalità, l’amicizia, il dovere, un Padre troppo cre- 
dulo? — ■ Ah! . . . che la idea sola ili si orribile mac- 
chia aU’onor mio, mi trafigge l’ anima: Pur troppo 
esistono certe abominevoli persone, che senza princi- 
pii, senza sentimenti, strisciano sulla terra a guisa di 
rettili, e ripongono ogni loro piacere nel lacerare la 
fama dei pochi onesti: — Dunque, per noi non v’ha 

speranza dobbiamo adattarci alle circostanze, 

e separarci per sempre: — Che gioverebbe, se io re- 
stassi in questi luoghi ?... vederci . . . forse tradir- 
ci; e poi . . . Ah ! nò ... tu devi imitare la virtuosa 
Teresa, ed io deggio partire. 

Cec. Si , — Sì: — son ferma nella parola data ; voi me ne 
date il coraggio : Trovo giuste le ragioni addottemi , 
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ed io però non deggio oppormi alle vostre risoluzio- 
ni : — seguirò il destino di Teresa . . . ma , ad un 
patto; — Io hò sempre presente la tragica fine del 
povero Ortis ; voi possedete eguale sensibilità . . . pro- 
mettetemi adunque — sul vostro onore, — di regolare 
i moti del sangue, — di moderare gli sbalzi del vo- 
stro cuore — di far trionfare quella virtù , e quella 
costanza che vantate, — in somma, di non affrettare 
il vostro fine: — Colui, che si uccide, è un vile, che 
non sà sopportare fumane sventure. — 

Ten. Si, che a te lo prometto, Donna divina !!! giammai 
mi fosti tanto cara. Ah! . . . che adesso sento, tutta 
la forza del dolore, adesso conosco, qual tesoro son 
costretto cedere ad altri. — Perchè avverso destino 
non mi facesti nascere ricco !!!... Ah ! . . . no . . . 
che dissi! — • Se io fossi nato ricco, forse avrei avu- 
to un’altro cuore; nel mondo, tutto è regolato in mo- 
do , che ciascuno abbia i suoi beni , ed i suoi ma- 
li : — Ed io, nel lasciare questo angelico sembiante, 
godrò di seguire per lui, la via della gloria, affron- 
terò ogni periglio, e col suo nome sempre sul labbro, non 
vi sarà impresa , dalla quale non ritorni vittorioso. — 
Amore, mi farà prode il braccio: — ma, tu piangi! — 

Cec. E chi non piangerebbe nella nostra situazione? Noi 
vogliamo essere infelici, per sostenere la stravagante 
austerità delle idee altrui ; per non essere l’ oggetto 
degli altrui motteggi . . . Ma, se l’uomo deve essere 
schiavo della società, se questo è il suo destino, si 
affronti con coraggio , più non si pensi ai beni della 
vita, e abbandoniamoci intieramente nelle braccia 
dell'eterna Provvidenza. — 

Ten. Non abbiamo più altro a dirci: — separiamoci adun- 
que; non cimentiamo viemaggiormente la nostra vir- 
tù. — Quando io sarò lontano, risovvengati qualchè 
volta di questi momenti terribili ; spargi una lacri- 
ma di piacere ripensando, che avemmo tanto corag- 
gio, di sacrificare al dovere gli affetti; E se il de- 
stino mi vorrà nel sepolcro prima di te, inalza alla 
mia memoria un sasso nelle tue vaste possessioni , 
proteggilo di un salice piangente , — e vanne a visi- 
tarlo con religioso sentimento. 
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Cec. Ah! Leopoldo, cessa per pietà ! ! ! Io sento indebolir- 
mi , — e se tu ancora rimani , io corro rischio di de- 
meritare la tua stima... parti adunque... e sii felice. 

{eccessiva commozione di affetti) 

Ten. E come può darsi felicità sulla terra, da te lungi!... 
— Io vivrò, e basta. . . addio . 

Cec. D’un altra cosa voglio pregarti... 

Ten. E quale? 

Cec. Di darci le tue nuove... Tu scriverai a mio Padre, 
ed io saprò da lui, qual sia il tuo stato. 

Ten. Lo farò . . . sì . . . lo farò: Il nostro amore fu puro, 
e può senza rossore rammentarsi: il nostro amore 
stette tutto nell’anima, nacque da un alto sentire ; 
— e quest’amore, ignoto alla massa dei mortali , fu 
un amore celeste. — 

Cec. Oh parole soavi ! Oh vero Amico l 

Ten. Cecilia, addio ... io parto: — Chi sa, se sulla terra 
ci sarà dato di rivederci.' — Permetti uno sfogo all’uo- 
mo, che soffre e sarà l’ultimo; — Noi, siamo mor- 

tali alfine; — lasciamo ai sensi un piacere, e con- 
cedimi il bacio estremo sulla tua bella mano. 

Cec. Prendi, prendi... giovine sventurato! — >e chi potreb- 
be resisterti? 

Ten. (s’ inginocchia , e bacia) Mano adorata! — 'desti- 
nata a render felice, chi avrà la sorte di posseder- 
ti, — io ti bacio; possa questo bacio, infondere nel 
mio cuore nobili sentimenti; — mi raddoppi il santo 
amore di patria ; — mi renda forte nelle disgrazie 
della vita , ond’io. ... 

SCENA XII 
11 Sig. DOMENICHINO, e detti. 

(Il Sig. Domenichino entra impetuosamente j accortosi dei due, si sof- 
ferma , si turba , ed in tuono iT ironìa esclama ) 

Doni. Buon prò a lor Signori... 

Cec. Giusto Cielo ! 

Ten. Qual contrattempo ! 
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Dom. Bravi, pulito!. ....'seguitino, seguitino: sono forse 
d’ inciampo, a proseguire i loro amori ? 

Cec. Oh Dio ! se voi sapeste 

Doto. Tacete: — E voi Sig. Tenente, tanto bravo, tanto 
virtuoso, non vi vergogniate di venire a sedurre le 
giovani impegnate con altri? io, sarò forse un asi- 
no, perchè ho letto poco, ma intendo benissimo, 
che queste, non sono azioni da farsi. 

Ten. Ah! Signore voi siete in errore. 

Doni- Che errore ! Che dite voi d’ errore ? ero in errore a 
credere, che questa Signorina fosse innamorata di 
me: ma, non importa; sappia però, che di lei ades- 
so non ne saprei più che fare, che ormai son per- 
suaso, persuasissimo, che alla terza, dice il proverbio 
= Si marita Cecca= e che, per farle dispetto, io mi 
mariterò subito con un’ altra ragazza ; ma deve sa- 
pere suo Padre, sua Madre, mio Padre, mia Ma- 
dre, mio Zio, e tutto il Paese eh' Ella è una civet- 
ta, e che voi siete un seduttore. — Ora capisco, perchè 
mio Zio mi domandava, se la Signorina aveva fatto 
all’amore con altri ; si vede, che mio Zio lo sapeva, 
che le donne non dimenticano mai i loro amoretti. — 

Cec. Ma, per pietà, ascoltate prima... 

Doto. Che ascoltare! — qui non c’è bisogno di ascoltare, 
ma di far vedere, che a me dei torti non se ne 
fanno impunemente; — pretendereste forse d’infinoc- 
chiarmi, al solito, con una filza di bugie? sappiate, 
che le vostre bugie hanno perduto il credito. 

Cec. Ma siate ragionevole. 

Doto. Brava, la Sposina ! ! Giuro a Bacco, mi verrebbe vo- 
glia di fare una di quelle cose . . . basta , è meglio, 
che me ne vada. 

Ten. Signore, voi non partirete, senza prima ascoltare, 
quanto io deggio palesarvi: Una falsa apparenza, hà 
gettato un velo, sopra l’onor mio, e di questa fan- 
ciulla; conviene strapparlo, e far conoscere la verità. 

Dom. Che prepotenza è questa ? credete voi, per aver la 
spada, di farmi paura? Se non avrete giudizio, vi 
farò bastonare dai miei contadini: Lasciatemi adun- 
que partire , e ringraziate il Cielo , se per questa 
volta, ve la perdono. 
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Ten. (fra. se) Che mai mi tocca a soffrire, per salvare 
l’onore ! — 

Dom. In somma! 

Ten. Voi dovete ascoltarmi . 

Cec. Mio Dio! assistenza. 

Dow. Giuro a Bacco... (alterato) 

SCENA XIII 
La Sig. ONOFRJA, ROSINA, FRUGNUOLO « delti. 

Ono. Cos’è questo strepito? 

Fra. Eccomi qui se bisogna. 

Kos. Son qua anch’io!!! 

Dom. Giusto a proposito Sig. Onofria : — Sappiate tutti , 
che questo Signorino galante, ha sedotto la Sig. 
Cecilia; non serve nascondersi. — Io adesso non ho 
piùduhbii. E poi, per eccesso di sfacciataggine, pre- 
tenderebbe tenermi qui a forza , per far da testi- 
mone, od imbrogliarmi con un discorso in punta di 
forchetta. 

Ten. (fra eli se) (Si differisca il mio discorso, intanto si 
calmeranno li spiriti. ) Voi potete partire, se v’ag- 
grada . 

Ros. (fra se) Non lascierei questa scena per un bel ma- 
rito ! 

Dow. Grazie della permissione... Può essere, che un gior- 
no, vi renda la pariglia. — E voi, Signorina, fa- 
veto fatta bella! colle vostre smorfie, vi siete com- 
prata la disgrazia di perdere un buon marito, qual 
sarei stato io. — • 

Ono. Come ! 

Dom. Sì Signora; di vostra figlia, io non so più cosa far- 
ne; mi dispiace d’aver incomodato mio Zio, ma giac- 
ché è venuto, mi mariterò subito con un’altra, ac- 
ciò Egli non dica, di aver fatto il viaggio invano. 
— Cinquanta ragazze mi vorrebbero!!! — . 

Ono. Ma qui ci va del mio onore, e hò diritto di sapere.. . 

Dom. Che importa a me del vostro onore! Se v’importa- 
va dell’onore, non dovevi ricevere per casa questo 
spadaccino : Quante volte vi ho detto, che non lo ri- 
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ceveste! Quante volte vi ho detto, ch’io aveva dei 
dubbii! 

Ono. Voi, vi figurate. . .(poi risoluta) Il Tenente è un giovi- 
ne onesto, voi siete uno stordito; e se non fosse per un 
riguardo a vostro Zio , vi prenderei in parola. 

Dom. Servitore umilissimo. (via) 

Ono. Qual procedere villano ! ( alterata ) 

Cec. (fra se ) Qual cambiamento in mia madre ! 

Ten. Tranquillizzatevi, Signora, il matrimonio si farà. 

Ono. Che dite'. 

Ten. Ora, ora saprete tutto. 

Ono. Ritiratevi. (ai servi) 

Ros. Sì Signora. — (a- Frugniolo partendo con lui) An- 
diamo Frugniolo, già me lo era immaginato , che 
di noi , non vi sarebbe stato bisogno . 

Fru. (a Rosina partendo seco) Questa volata , mia cara , 
la curiosità ti è rimasta in corpo. 

Ono. Adesso parlate . 

Ten. Signora, prima ch’io parli, richiamate alla mente 
la mia condotta passata ; che vostra figlia , ed 
io , giammai meritammo rimproveri; che siamo in- 
felici pur troppo, ma superiori della stessa sfortuna, . 
sappiamo vincere noi stessi. — Ciò premesso, accer- 
tatevi, che oggi non si poteva cangiar di carattere , 
che l’apparenza sola ci condanna; ma il vero, che 
ragione, c tempo rivelano, renderà a noi l’onore, 
disingannerà il Signor Domenico, e si farà una volta 
questo matrimonio, che a noi costa tante lacrime. 

Ono. Oh Dio! tutto è vero pur troppo. 

Ten. Udite adunque: — -Io riponeva il piede in questa 
casa richiamato da vostro consorte; nel recarmi alle 
di lui stanze, incontro qui vostra figlia: oh incontro 

fatale .'...Vostro consorte mi lascia solo con lei 

che volete !... parlammo insieme, ma dei nostri do- 
veri; — -Io le diceva di avere ottenuta finalmente la 
muta del reggimento . . . che domani io partiva , e 
così ... oh Dio !... 

Ono. Oh virtù .' ! Ed io potei . . . 

Ten. Nel congedarmi da essa per sempre, io ardii baciar- 
le la mano; in quel punto sopraggiunse (si ode 

al di dentro battere il tamburo ) Oh cielo! È il 
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momento del rapporto ; bisogna, che subito io par- 
ta... non posso porre di mezzo un istante: Voi però 
accertatevi, che io farò di tutto per rimediare ad 
uno sconcerto, nato per causa mia ;■ — ■ Che di questo 
affare, io ne voglio, e ne assumo tutto il peso, e 
Voi fidate in un vero amico. ( parte in fretta) 

Cec. Cielo . . . assisti una figlia infelice ! 

Ono. E ad una madre in tal cimento, il suo dovere ad- 
dita! ( partono abbracciate , quindi cala la tela ) 
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Sala in Casa del Signor Basilio — Tavolino , e Sedie — I mobili 
saranno antichi , e non di lusso 

SCENA I 

Il COLONNELLO, ed il Signor BASILIO 

Bas. Fratello, un altro abbraccio. — Io ti troyo più gras- 
so , e più robusto : — Ti riveggo con vero piacere. 

Col. Grazie ; — Come ti ho detto , io ho fatta questa cor- 
sa, principalmente per mio Nepote. 

Bas. Sei più stanco dal viaggio ? 

Col. Ho dormito un paio d’ore, e adesso sto benissimo 

Bas. Parliamo adunque di mio' figlio . 

Col. Primieramente rapporto a Lui, io deggio dolermi 
teco ; — L’ ho trovato molto rozzo , e stordito ; — si 
vede, che tu hai trascurata affatto la sua educazione. 

Bas. Ti dirò ; in queste benedette Campagne , è una mi- 
seria per la educazione dei figli; — non v’è che un 
maestruccio, che si leggere appena, c va storpiando un 
po' di latino : Bisogna, per forza, mandare i figli in 
città , — ma in città — come tu sai bene — bisogna 
spender molto; e tante volte, vale più quel denaro 
che si spende, di quella istruzione, che acquistano i 
figli: — Dunque, siccome io conoscevo Domenichino 
essere un ragazzo di grosse tavole, cosi... 

Col. Per verità, non dici male; peraltro tu devi convenir 
re, che sei stato trattenuto dal fare istruire tuo fi- 
glio, solamente dalla idea, di dover metter fuori dei 
denari: — Noi ... ci conosciamo ! 

Bas. Eh ... ! — mi dispiace un pochetto a spendere ; — 
l’ economia, è la gran bella cosa ! ! ! 

Col. Tutto và inteso ne’ suoi termini. — . D’altronde, tu 
sei molto facoltoso, non hai che un unico figlio — ,. 
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e sei un avaro — non un economo: ti privi de’tuoi co- 
modi, sóffi) , fai soffrire, e perchè poi? — • pel pazzo 
desiderio di accumulare . — Eh .... via ! — mostrati 
buon amico, generoso all’ occorrenza; non dico già, 
che tu debba gettar via i tuoi denari, ma farne uso 
con giudizio. — 

Bas. Fratello, se vogliamo stare amici, non rimproverar- 
mi il mio sistema di vita: — o buono, o cattivo che 
sia , — sono stato allevato così , la intendo così , e 
voglio morire così . — 

Col. Questo è il frutto della cattiva educazione, lo, gra- 
zie al Cielo, nella mia più tenera età, mi diedi alla 
carriera delle armi, ebbi luogo di studiare, e di co- 
noscere il mondo. — Ho faticato, e mi son diverti- 
to: — La fortuna, mi ha sempre risparmiato un col- 
po di moschetto : — Ilo acquistato onori , e qualche 
soldo, — • cosicché, non ho nulla da invidiare al tuo 
stato, ed alle tue ricchezze. 

Bas. Ma fratello... 

Col. Ebbene , di ciò non si parli; — ■ Torniamo a mio ne- 
pote; in sostanza, Egli è arrivato a diciannove an- 
ni , senza neppure saper d’esistere ; — io , fino ad o- 
ra, non ho avuto terren’ fermo , cosicché, non hò 
potuto occuparmi di Lui ; — volevo adesso condurlo 
meco a Firenze... 

Bas. Purché io non ci spenda un soldo... 

Col. Ma , giacché intendo eh’ Egli è anche innamorato , 
così, diamogli moglie, e qualcosa sarà. 

Bas. Anche su questo matrimonio, ci ho le mie difficoltà. 

Col. E quali? qui poi ti prego a parlarmi liberamente. 
— Non è forse vero che sieno innamorati Domeni- 
chino, e la Figlia del maggior Fabio? 

Bas. Pur troppo! 

Col. Non è forse vero, che la fanciulla, sia da casa , di 
giudizio, onesta, virtuosa? — 

Bas. Sù questo, non ho da dire in contrario. 

Col. Una giovine, con tutte queste doti, vedi bene, è un 
miracolo, che si sia invaghita di Dotnenichino! — bi- 
sogna convenire che amore è cieco ! — Il Maggior 
Fabio poi , sebbene sia un uomo stravagante , tutto 
formalità , complimenti , cerimonie , fanatico per la 
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guerra, (più a tavolino, che in campo) non ostante, è 
un uomo probo, onorato, ed onesto. — Dunque, quali 
difficoltà tu trovi a queste nozze? 

Bas. E ti par poca difficoltà , una dote di soli tremila 
scudi? Non pretendo già una gran dote , perchè io 
non voglio in casa una Signorina di Città , che mi 
porti la Cameriera; io mi regolo sul sistema antico; 
— • per altro , voglio almeno 5000 scudi, com' ebb’io 
da mia moglie nel secolo passato . 

Col. In sostanza, tutto il male stà nei danari. — Ma dim- 
mi — • tu nulla calcoli le virtù della Signorina? — • 
Devi pensare inoltre, che per tuo figlio, non hai spe- 
so un soldo; — che eri in dovere di spendere per 
esso, onde istruirlo; — -Ora, riunisci insieme tutte 
queste cose, e vedrai — , calcolando giustamente, — ■ 
che tu vieni ad avere in dote anche un di più di 
quello che tu pretendi. 

Bas. Dirai bene;- — ma, le tue ragioni non mi persuado- 
no; — io voglio, dei denari sonanti, e ballanti. — 

Col. Dunque, per la tua avarizia, non ti basta di avere 
sull’ anima il rimprovero di aver trascurata l’educa- 
zione d’un figlio, ci vuoi ancor quello, di averlo 
privato d’una buona compagna!... 

Bas. Ma . . . fratello . . . 

Col. Quietati, non pronunciare un nome, che non può 
intendersi senza sentire la forza del sangue , senza 
essere sensibili. 

Bas. Oh . . ! questo poi . . . 

Col. Perdonami mie sfuggita dal labbro, una parola 

troppo ardita; . . . sai . . . che io sono caldo . . . 

Bas. E troppo pronto, e severo nel giudicare. 

Col. Io severo! io che procuro appassionarti per un figlio 
disgraziato, che mi sforzo di chiamare nel tuo cuo- 
re 1’ affetto filiale! 

Bas. Orsù; — venghiamo per le corte; giacché veggo, che 
questo matrimonio ti và a genio, e sei venuto quasi 
apposta per questo, io devo arrendermi a te, perchè 
sei il Fratello maggiore; — Si faccia dunque , pur- 
ché la dote arrivi a scudi quattromila novecento , 
pagabili in contanti nelle mie mani, prima della da- 
zione dell’anello. — • Eh . . ! che ne dici? 
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Col. Dico, che hai trovato il modo di farmi ridere: — 
Bene , bene , lutto quello , che vuoi ; — ci sarà la 
dote, che domandi, e per questa ti sto io mallevadore. 
(fra se) (Ho guadagnato cento scudi , . . . e non è 
poco con un avaro!) — Hai altre difficoltà? 
jBas. Nessun’ altra. 

Col. Animo dunque , quello che si hà da fare , si faccia 
subito. — ■ Chiama, che portino da scrivere . 

Bas. Come c’entra lo scrivere? 

Col. Io voglio il tuo consenso in scritto : — Ho le mie 
ragioni. . . E poi, tu sai bene, che trattando col mag- 
gior Fabio, bisogna guardare a tutte le formalità. — 
Bas. Ho capito : — • procura però , di farmi scriver poco , 
perchè io scrivo di rado , ed abbaglio nel porre il 
nero sul bianco. 

Col. Scriverò io, e tu non farai, che apporre la tua firma. 
Bas. Meglio cosi : vado a prendere l’occorrente. 

Col. Ma non hai servi per casa? 

Bas. Oibò, non voglio mangiapanì; una donna pei scrvi- 
zii di cucina, e basta, (entra, quindi ritorna col ca- 
lamaio , c con una penna ) 
Col. Stà fresca la sposa. 1 / Basta, si contenti il nepote, poi 
al resto, penserà chi dovrà pensare. 

Bas. Ecco il calamaio; ora vado a prendere un quaderno 
di carta, che tengo racchiuso in una cassettina della 
mia camera; se non facessi così, mio figlio lo con- 
sumerebbe tutto in un giorno, per trascriverci gli 
aneddoti, e le altre buflfonate, che si stampano nel 
Giornale di Commercio di Firenze che viene allo Spe- 
ziale, il quale è associato. — 

Col. Bene, Bene; — -ma io deggio altresì, scrivere una let- 
tera per la posta di Genova, ed hò bisogno di per- 
sona, che la porti; poi mi verranno visite, e... vedi 
bene che un uomo è indispensabile 
Bas. Non ti sgomentare; nel tempo che prendo la carta, 
chiamerò dalla finestra Cecco, un nostro pigionale- 
Esso non sarà al campo, perchè hà dei dolori in 
una coscia. (entra, quindi ritorna con carta ) 
Col. Neppure un uomo diservizio! Quanto siamo diversi 
di carattere: Egli avaro, ed io generoso; eppure sia- 
mo fratelli ! Egli si priva di qualchè onesta soddi- 
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sfazione per risparmiare, ed io, per contentare un 
mio nepote , vengo apposta in questo Paese a do- 
nargli 2 mila Scudi: credo però,' che le mie bene- 
ficenze frutteranno più delle sue usure; frattanto, io 
procaccio a mio nepote una compagna onesta , e vir- 
tuosa . — Poveri loro, se si lasciavano adescare da 
una delle nostre cittadine 1 , il Padre, lusingato da una 
ricca dote, il figlio, da quattro carezze fatte sempre 
all’ occasione. 

Bas. ( di dentro ) Cocco? mettiti il giubbone delle fe- 
ste, e vieni subito dal Padrone. 

Col. Buona ordinanza per un Colonnello! Godiamoci tut- 
te queste belle avventure. 

Bas. Ecco tutto, il servo sarà qui a momenti. 

( tornando con la carta ) 

Col. Benissimo. (siede) 

Bas. Saranno tre mesi circa...ascolta fratello, ch’io non ho 
scritto; ecco qui, fai il conto; l’ultima volta scris- 
si una lettera a te; vedi, che è un pezzo! 

Col. ( scrivendo ). Io sottoscritto, autorizzo mio Fratello 
Colonnello Giocondo a stabilire il matrimonio fra il 
mio figlio Domenico, e la Sig. Cecilia figlia del l’Il- 
lustrissimo Sig. Maggior Fabio; e dichiaro, che un 
tal matrimonio è di mia piena soddisfazione , purché 
alla giovine si dieno in dote 5mila scudi in contanti 
effettivi, e pagabili nelle mie mani prima della da- 
zione dell’ anello. 

Bas. Ti avevo pur detto, che mi contentavo di cento 
meno. 

Col. È vero: — ma ... se mi permetti ... ci farei del 
mio , questa piccola giuntarella. — 

Bas. Sì., come tu vuoi: io sono condiscendente; in que- 
ste cose, quel che fai tu ... . 

Col. Grazie alla gentilezza del Signor Fratello ... ! Stà 
bene adunque ? 

Bas. Sicuro. 

Col. Firma il foglio, ed è tutto fatto. 

Bas. Aspetta che trovi gli occhiali. ( cerca in lunghe ta- 
sche , quindi trovatili, si pone in atto di scrivere) 

Col- Più sù. 

Bas. Qua. 
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Col. Qui. ( dopo che ha firmato, il Colonnello prosegue) 
Ecco fatto il Matrimonio. 

JBas. Quando il Maggiore non trovi ostacolo sopra i 5000 
scudi, cioè sopra, i quattromila novecento. 

Col. Sii di questo, non vi saranno ostacoli. 

Bas. Meglio così. 

Col. Ora poi converrà, che tu ripulisca la casa, — ■ get- 
ti via questi mobili, che si ricordano del Diluvio, — 
e ti monti con alquanta proprietà; con cinquemila 
scudi, si fa qualche cosa ... ! 

Bas. Abbi pazienza fratello; ma in queste cose voglio fa- 
re io ; m’ insegneresti bene ad impiegare la dote ! 
una ripulita alla camera, e basta. 

Col. Fai pure come ti piace; io qui non devo starci. Ora 
lasciami scrivere una lettera, che il tempo passa. 

Bas. Oh ! ecco quà mia moglie. 

Col. Godiamoci quest’ altro siroppo. ( fra sè). 

SCENA II 

La Sig. BRIGIDA vestita all’antira in caricatura, e Detti. 

Bri . E permesso ? 

Bas. Sì, moglie mia. 

Col. Buon giorno, cognata: Mi consola il trovarvi in ottimo 
stato di salute: — Vedete, sono quà a dare incomo- 
do. — ( si alza, saluta, e torna a scrivere ). 

Bri. Oh ! Signor Colonnello, che dice mai! Lei ci fa sem- 
pre piacere ; è sempre il padrone di casa : — io son 
venuta qui apposta , per farle i miei complimenti , 
per domandarle se stà bene , se le occorre qualchè 
cosa, se hà fatto buon viaggio, se si trattiene un pezzo 
da noi , che novità ci porta, che le pare di me , di 
mio marito , di mio figlio : — infine, per sapere cosa 
gradirebbe da desinare, affinchè io possa provvedere, 
e preparare. 

Bas. Ma, moglie mia, troppe domande in una volta! 

Bri. Dunque tornerò da capo, ad una, ad una. 

Col. Non v’incomodate: Ho inteso abbastanza, e songra- 
to alle vostre premure; vi rispondo intanto, che io 
non abbisogno di cosa alcuna:— circa al pranzo, fa- 
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te voi, io sono militare assuefatto a tutto ; solo, vi 
pregherei di differirlo, per questa mattina, alle due 
pomeridiane : — devo sbrigare alcuni affaretti — 
dopo pranzo non posso fare cosa alcuna — ed ho 
bisogno di sollecitarmi per ripartire domani mattina. 

Bas. Hai inteso bene, moglie mia , eh? il pranzo per le 
due; il pranzo, vuoi dire il desinare, intendi; — in 
oggi si parla cosi. 

Bri. Eh! ... lo so benissimo: Ho letto anch’io il Cuci- 
niere istruito; ed ho imparato i termini pranzo , c 
digiunare. 

Bas. Deiunè, vorrai dire. 

Bri. Sì, sì — digiune, e digiunare, son la medesima cosa: 
— in oggi, in somma, digiunare vuol dir mangiare. 

Col. Brava Signora Cognata ! ! ( ironico ) 

Bas. Orsù, lasciamo andare queste freddure , e parliamo 
di cose serie: devi sapere, moglie mia, che il no- 
stro Domenichino, lo abbiamo fatto sposo. 

Bri. Come! senza di me? 

Bas. Questa volta moglie mia, bisogna aver pazienza , e 
lasciar’ fare a mio fratello. 

Col. Se vi contentate 

Bri. Oh!... come c’entra lei, io lascio fare. 

Bas. E la sposa sarà la figlia del Maggiore. 

Bri. Quella poi. ... 

Bas. ( Piano alla moglie) Zitta , — non far inquietare 
mio fratello, (poi forte) Devi sapere però, che vi sa- 
ranno di dote 5000 scudi, pagabili nelle mie mani 
in tante buone monete, prima della dazione dell’a- 
nello. 

Bri. Quando sia così Basta , che io sia sempre la pa- 

drona , e le chiavi le tenga io. 

Col. Non vi disturbate, cognata: questo matrimonio, non 
recherà il minimo nocumento ai vostri diritti. 

Bas. ( piano alla moglie) Moglie mia, non conviene di- 
sgustare mio fratello, è solo, è ricco, è maggiore di 
noi, potrebb’ essere , che un giorno intendi... 

Bri. Eh . .! intendo marito mio: — dici bene: — Io, — adesso 
che ho fatto i miei complimenti' — mi ritiro: — ■ Voglio 
andare in cucina ad assistere al desinare, perchè la 
donna non consumi tante legne. 
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Bas. Brava ; guarda a tutto sai ! 

Bri. Non dubitare . 

Bas. Ascolta; questa mattina bisognerà fare una pietan- 
za di più: Ho pensato di fare un piatto d’Erba; co- 
glierai di que’ cavoli dell’orto: — • ma pochi, sai! 

— Basta, che ce ne sieno per lui. 

Bri. Ho capito tutto. ( poi forte) Signor Colonnello, se 
non mi comanda, mi ritiro. 

Col. Niente, cognata; attendete pure alle vostre cose: fra 
noi, non vi devono essere complimenti. 

Bri. Dunque serva sua. {via) 

SCENA III 

Il COLONNELLO, il Signor BASILIO, poi CECCO. 

Bas. In sostanza, bisogna convenire, che mia moglie è 
una buona donna , di giudizio , e senza frascherie . 
— Anche da fanciulla, si contentava di portare le 
spoglie della buona memoria della fu sua madre.- — • 
I suoi denari, invece di spenderli in Abiti , Scuf- 
fie, Cappellini, Penne, Canini ,— amava impiegarli a 
frutto; — questa fu la principale ragione, perlaquale 
io la sposai . — In oggi poi , la gioventù corre dietro 
alle follie della moda, e trascura i suoi interessi. — 

Ccc. Son qua, Signor Padrone. — Ah.. .! Chi è quell’Il- 
Iustrissimo? 

Bas. Il mio fratello Colonnello. 

Cec. Ah!... Quello, che — , con rispetto di VS: — si dice- 
va morto alla guerra? 

Bas. Quello. 

Cec. Padrone Illustrissimo. 

Cfil. Vi saluto. — Vorrei qualche cosa pel suggello. 

Bas. Subito. — Cecco, vai qui sotto dallo Speziale, e di- 
gli da parte mia, che mi faccia il piacere di man- 
darmi un ostia da lettere; intendi: — oppure, una 
di quelle ostie da pillole pel mio fratello Colonnello. 

Ccc. Che si vuol purgare? 

Bas. Vuol sigillare una lettera, bestia. 

Cec. Ah! — Si signore: — vado subito. 

Bas. Spicciati, sai? 
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Cec. Si lasci servire; per correre tengo da ine. ( parte 
zoppicando , poi torna a suo tempo col suggello ) 

Col. ( fra so) Il Cielo me la mandi buona. { s’alza ) 

Bas. Fratello, quali nuove abbiamo alla Capitale? 

Col. Si dice, che i Russi abbiano passato il Balkan. 

Bas. Uh! — Dunque i Turchi saranno stati battuti? 

Col. L’esercito del gran Visir è stato pienamente sconfitto. 

Bas. Possibile ! ! 

Col. Questo era, un fatto inevitabile: — Il Gran Signo- 
re, che aveva incominciata la rigenerazione de’suoi po- 
poli, non doveva nel tempo medesimo impegnarsi in 
una lotta, che portava a gran conseguenze: — gli 
animi inquieti per le novazioni , avevano bisogno nelle 
delizie della pace , di gustare i benefici effetti del 
progresso de’ lumi, e toccar con mano, i beni del lo- 
ro cangiamento: — ■ D’ altronde, impegnati in una 
guerra sanguinosa crederono questa l’effetto delle nuo- 
ve leggi in disprezzo del Corano ; e agitati da di- 
scordie intestine, andarono alla guerra, senza sen- 
timenti, ne amore alcuno; — crederono ormai per 
Essi tutto perduto , e nulla curarono di rimanere 
o vinti, o vittoriosi. 

Bas. Dirai bene fratello; di queste cose, io non me n’in- 
tendo. 

Col. Basta: — sia cosa si vuole; per ora questi avveni- 
menti non ci riguardano ; può essere che ne tirino 
dietro degli altri , ai quali noi dobbiamo prender 
parte : — ma, — • a questo — , penserà la gioventù. 

Cec. Eccomi di ritorno con l’ostia. 

Col Siete stato sollecito. 

Cec. Quando si tratta di servire un Padrone Illustrissi- 
mo, non porto rispetto alla mia gamba matta. 

SCENA -IV 

La Signora BRIGIDA molto affannata, r Detti. 

Bri. Ah , Ah, . . . marito mio, come si farà mai !. . • quante 
disgrazie, . . . quante disgrazie ! 

Bas. Come ? 

Col. Cosa è avvenuto? 

6 
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Bri. 

Cec. 

Bas. 

Col. 

Bri. 



Bas. 

Bri. 

Col. 

Bas. 

Cec. 

Bri. 

Col. 

Bri. 

Bas. 

Bri. 

Bas. 

Bri. 



Col. 

Bas. 

Bri. 



Col. 

Bas. 



Lasciate , . . che io respiri — • ah . . . ah . . . ora saprete 
tutto. 

Signora Padrona, non si dibatta tanto, le dorrà la 
cintola. 

Ma presto — parla. ( 

„ r . , . J. )cort impazienza) 

Domemctuno torse .... ( r 1 

Peggio Signor Colonnello ; — • Ascoltate : — Dopo d’a- 

vervi lasciati ... sono scesa nell’Orto, e... Oh Dio, mi 

si gela il sangue a raccontarlo! 

Ma dunque — 

L’hò a dire?... si... lo dirò: ma — preparatevi ad un 
gran colpo. 

01» Dio! 

Coraggio, moglie mia; parla per carità. 

Se occorre qualche cosa si servano di me . 

Ebbene, sappiate . ..che in questa notte ci hanno 

rubato nell’orto tutti i cavoli. 

Ah, ab, ah. 

Ridete eh ! ! — vi paiono cose da ridere ? 

Vado subito a farne il referto. 

Ma non finisce qui la faccenda . 

No! 

No: — • son rientrata in casa ; hò sgridata la serva , 
perchè la notte non stà a passeggiare per 1' orto, e 
guardare ai ladri; le hò detto, che ci deve pagare 
il danno avvenuto per colpa sua, e che per questo, 
ci riterremo il suo salario mese per mese : — La in- 
solente, si è messa a ridere, come ha fatto il Signor 
Cognato: — allora io, — presa dalla bile, — l’ho data 
una spinta, essa, rinculando, è sdrucciolata in ad- 
dietro, è caduta fra la piatteria, si è fracassata la 
testa , ed hà rotto tutti i piatti . 

Povera disgraziata! 

Ah ! — siamo rovinati. 

lo però hò punita la serva sul momento, ed hò an- 
che trovato un rimedio pronto ai danni, che ci hà 
cagionati: E sentite come: — 'L’hò licenziata subito 
dal servizio, ed il di lei bagaglio sarà nostro, per 
indennizzarci de’ cavoli, e de’ piatti. — • 

Questo poi non sarà. 

Perchè ? 
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Col. Perchè pagherò io tutto. 

Bas. Vado a giudicare il danno. 

Col. Ed io vado ad assistere quella disgraziata. 

Bri. Non occorre, che s’incomodi Signor Colonnello: — 
la serva è consolata : — è venuta persona , che le hà 
fatto passare ogni dolore. 

Bas. Chi è venuto in casa mia? 

Bri. Ah... .marito mio; la fortuna è cieca, e và sempre die- 
tro a chi meno la merita! — la nostra serva è nella sua 
stanza, che, colla testa rotta , ride sgangheratamen- 
te; — il Giovine della Lotteria è venuto a dirle, che 
hà vinto un terno effettivo. — ■ 

Bas. Vado subito a cercale un Chirurgo per la serva, ed 
a confermarla al servizio; — una donna, che hà vinto 
un terno, merita i miei riguardi. {via) 

Bri. Ma, sentite — ■ per il desinare... 

[parte dietro al marito) 

Col. Oh pazzi maledetti! — Galantuomo, vi dà l’animo di 
portare questa lettera alla Posta? 

Cec. Sicuro: lasci fare a me, e non dubiti, (si ode battere) 
Oh! mi pare, che sia battuto alla porta di strada. 

Col. Andate a vedere se domandano di me. ( Cecco par- 
te, e subito ritorna) Un Poeta Comico sopra questo 
avvenimento scriverebbe la più graziosa Farsa di 
questo mondo. 

Cec. È quel Signore, che và vestito bene da Soldato, 
colla croce al petto, e lo chiamano il Maggiore... 
il Maggiore.... 

Col. Il Maggior Fabio vuoi dire? 

Cec. Egli precisamente; e cerca di lei. — 

Col. Viene a proposito:— introducetelo;poi andate alla posta. 

Cec. Sì Signore. (via) 



SCENA V 

Il COLONNELLO, quindi il MAGGIORE introdotto da CECCO. 

Col. Giocondo ! — ricordati , che oggi hai preso a soste- 
nere una parte, tutta contraria al tuo carattere; il 
tuo sangue caldo , la tua intolleranza , guasterebbero 
ogni cosa: — qui V abbisognano, moderazione, e pa- 
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zicnza per reggere acl ogni accidente imprevisto: Fi* 
poi sacramento — di non porti mai più in simili impe- 
gni— 

Mag. ( di dentro) Si può riverire il Signor Colonnello? 

Cec. Resti servita. (entrano) 

Col. Amico mio, venite avanti, senza cerimonie, senza 
complimenti ; da buoni amici, da buoni camerati, da 
vecchi militari . 

Mag. Oh! — Signor Colonnello.... troppa bontà... mi con- 
fonde: — ’io peraltro conosco i miei doveri sò le 

convenienze, che le si devono. 

Cec. Io , posso andare alla posta Padrone Illustrissimo ? 

Col. Andate pure: ( Cecco parte) A quello che ascolto, caro 
Maggiore, sembra che voi siate venuto per farmi 
una visita di complimento . 

Mag. E non lo doveva forse ? Appena ho saputa da mia 
moglie la di lei venuta, non hò voluto porre di 
mezzo un istante, per adempire al mio dovere. 

Col. Ma fatemi grazia , deponetc cotesto tuono grave , 
trattiamoci confidenzialmente; — prendete esempio 
da me, e datemi del voi. 

Mag. IJh ! . . . Ella è il mio Colonnello; ed io... 

Col. Adesso, non sono che il vostro amico Giocondo; via, 
via , consideriamoci come privati . — 

Mag. Dunque., .per obbedienza.. .e giacché adesso non ci 
ascolta alcuno... avrò l’alto onore di darle del voi. 

Col. Oh bravo : come ve la passate nel vostro ritiro ? 

Mag. Mi dirò (questo voi m’imbroglia); Un vecchio sol- 
dato, invalido — perchè dimenticato — non hà vera- 
mente motivo di stare di buon umore. 

Col. Ma non domandaste il xiposo? 

Mag. Lo domandai sicuro ; ma perchè ? Perchè dopo l’ul- 
tima invasione Italica — nella quale presero parte 
quasi tutte le Nazioni d’Europa — essendo tornate le 
cose nello stato primiero, ed essendo vacato un po- 
sto di Colonnello , io lo domandai , e mi fu risposto 
« non è tempo ancora a — • poscia , vedo sbucarmi a- 
vanti un giovinastro senza pelo sul viso. Che volete? — 
preso dalla rabbia per tanti torti ricevuti — doman- 
dai il riposo. 

Col. Vicende umane , amico mio ; ci conforti il grido 
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della nostra coscenza. Or via parliamo di cose, che 
adesso, ci riguardano più da vicino; parliamo della 
pace domestica. 

Mag. Io, per questo lato, sono contentissimo: — mi oc- 
cupo dei miei studii, e lascio fare a mia moglie; 
Essa si occupa della economia, della direzione della 
casa, della educazione della famiglia, cose tutte che 
per me sarebbero d’ incomodo . 

Col. L’educazione dei figli, è il primo dovere del padre; 
non dico già, che la vostra Signora non possegga le 
doti necessarie per questo ; ma il padre , non deve 
mai allontanarsi dai proprii doveri; e poi, quando i 
figli, con l’attenzione, e lo studio ricambiano le cu- 
re paterne, ciò deve arrecare un piacere grandissi- 
mo, puro, e soave. 

Mag. Direte bene; ma i miei piani di guerra , i miei stu- 
dii genealogici, le mie miscellanee architettoniche, al- 
lora ne soffrirebbero. 

Col. Basta, ognuno ba i suoi capricci. 

Mag. Ed ancora, di quando in quando, mi aguzza 1’ ap- 
petito di contemplare i punti pittoreschi delle nostre 
colline, in compagnia del Tenente, bravo pittore, e 
buon soldato. 

Col. Il Tenente Leopoldo, vorrete dire? — -Lo conosco; è 
un giovine di speranze, credo, che in breve verrà 
promosso . 

Mag. Re godo; già io lo aveva prognosticato!! — Per al- 
tro, ne’ suoi piani di guerra, è alquanto stravagan- 
te; l’altro giorno gli facevo osservare un disegno. .. 

Col. Ma caro amico, parliamo di pace, adesso ci conviene 
più ad ambedue. 

Mag. Come volete : potrei farvi vedere un disegno del luo- 
go, ove fu stabilita la pace l’anno mille.. . 

Col. Ma non parliamo di disegni, parliamo di cose reali, 
e corporali. 

Mag. Ma di che dunque? 

Col. Di vostra figlia. 

Mag. Come? 

Col. Ascoltatemi; voi avete una figlia da marito. 

Mag. È vero ; — ma di queste cose , se n’ occupa mia mo- 
glie. 
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Col. Bene; frattanto io ne parlo a Voi; e se vi contentate 
le 'proporrei uno Sposo. 

Mag. Uh ! ! troppo onore. 

Col. Senza misteri, mio Nepotc vi piacerebbe? 

Mag. Immensamente, ne sarei contentissimo; — Per dir la 
verità , qualche cosa uà fu detto in proposito da mia 
moglie, ma io...sò, che il giovine viene per casa; 
ma poi.. .non saprei; — si dice, che il Sig. Basilio non 
sia contento, che voi ...in somma lascio fare a mia 
moglie. — 

Col. Dovete sapere però, che oramai è tutto bene inteso 
con mio fratello, e che hò io piena facoltà in scritto 
di stabilire il matrimonio. 

Mag.JL rapporto alla dote? 

Col. Voi pagherete i 3000 scudi, al resto penserò io; che 
ve ne pare?.,. 

Mag. Si , sì, sta benissimo: Amico mio, voi m’avete da- 
ta una consolazione; qual’onore per me imparentar- 
mi con il mio Colonnello, con la vostra antichissima 
Casata! sappiate, ch’io ritengo nel mio archivio delle 
memorie riguardanti la vostra famiglia fino dal 200; 
I vostri, e miei Antenati furono i primi ad essere 
ascritti nel Libro d’oro a caratteri maiuscoli; e so 
benissimo, che i vostri, si batterono gloriosamente 
contro Castruccio Castracani ; a me non sfuggono le 
genealogie delle illustri famiglie; vi farò vedere le 
pergamene . 

Col. Non importa che v’ incomodiate. 

Mag. Come non importa! importa moltissimo; mi duole 
però, che in questa nostra generazione, non vi sia 
un militare: ma; — • punto principale — -il primo figlio, 
che nascerà da vostro nipote, e da mia figlia, dovrà 
vestire l’uniforme per conservare la gloria vostra, ernia. 

Col. A questo avremo luogo di pensare. — 

Mag. Colonnello , lasciate che io vi abbracci ; adesso , che 
doventiamo parenti, si può permettere un atto confi- 
denziale; Quanto vi sono obbligato ! Voi mi avete 
reso il più felice dei Padri: corro in quest’istante 
da mia moglie a parteciparle il tutto. 

Col. A proposito, non vi sarà pericolo, che la vostra Si- 
gnora, abbia qualche cosa in contrario? 



Digttized by Googlc 




ATTO SECONDO 



4 ? 

Mag. Ma no, corpo di un cannone! — vi ho pur detto che 
ella mi ha parlato di questo matrimonio ! ! 

Cui. Benissimo; è vero che mio nipote non è un giovi- 
ne culto, ma neppure possiede i vizii de’ nostri ga- 
lanti damerini , che si spacciano per uomini di mondo. 

Mag. Meglio così, amico mio, meglio così! — Infatti, cosa 
sono questi ganimedi? — Palloni di vento, che se- 
guono la corrente della moda... che spargono amore 
dappertutto dove passano , e poi non sanno amare 
nè la moglie, nè i figli! — A parlare ad essi di 
guerra, sono capaci rispondervi, che hanno piacere 
di vederla sul teatro, come se il teatro fosse il tempio 
del fracasso , e ci s’andasse per vedere delle persone 
vestite all'eroica , e per sbalordire l’udito!! — Povera 
Italia!... tanto brava un dì per la spada... 

Col. Amico mio, questa volta voi mi avete fatto un di- 
scorso da eroe, ed io deggio applaudirvi! 

Mag. Sono esc.ito un po' de gangheri ! — ma quando tocco 
certi tasti , mi si scalda il sangue , e tiro via. 

Cai. Bravo amico! 

Mag. Grazie... grazie... 

Cai. Voi mi sforzate a dire una verità luttuosa. — ■ Pur 
troppo la maggior parte de’nostri giovani — invece 
di fortificarsi il corpo con esercizi ginnastici,. — si 
snerva il corpo e l'anima fra le mollezze e 1 ozio! — 
JVon conosce i piaceri puri e durevoli, che si tro- 
vano nel seno di una buona famiglia ; e si studia 
sempre — non di commettere un’azione generosa — - 
ma di mostrarsi versata in ogni vizio, e capace di 
consumarlo! — In sostanza ha imparato il mondo 
dal foglio cattivo. — Dio guardi (a certi tali) parlare 
di buona morale! — vorrebbero vederla bandita da 
ogni luogo: e sul teatro (come voi diceste) bramano 
appunto di vedere delle spettacolose , fragorose ed inu- 
tili rappresentanze, perchè la buona commedia, fa- 
miliare, domestica, scopre, critica e punisce quei 
vizii — eh essi posseggono, — e eh essi chiamano 
spirito del mondo galante ! — 

Mag- A’miei tempi — quand io viveva in città, e frequen- 
tava i teatri — si vedeva la gioventù, alla recita di 
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una commedia morale e di senno, sbadigliare per la 
noia, passeggiare in su e in giù per le corsie, e di 
quando in quando fermarsi , ora ad adocchiare 
colla lente le bellezze ne’ palchetti , ora a discor- 
rere con una donna di mondo seduta sulle ultime 

E anche ! 

fsa in oggi — all’opposto — di ascoltare, ma per 
unico line di criticare, e di satireggiare, specialmente 
ciò che non s’intende! — Io ho udito molti proffe- 
rire di queste critiche (non so se debba dire stolte 
o miserabili) stando sdraiati sulle panche d'un caffè 
e dandosi aria d' importanza ! — poscia scimmiot - 
tare qualche lingua straniera (in dispregio della 
nostra bella favella, ch'essi non hanno mai gusta- 
ta), e discorrere di politica, fumando una pipa di 
tabacco ! 

Mag. Già: — in oggi, invece del fumo del cannone — 
corre fra noi la moda del fumo del tabacco! — Ma 
tornando a vostro nipote, sapete qual è l'unico errore 
che avete commesso verso di lui? — quello di non 
avergli fatto imparare la scherma, perchè potrebb es- 
sere che un giorno, un giorno... 

Col. Per ora lasciatelo militare sotto gli stendardi di Cu- 
pido: — l’avvenire, è nelle mani di Dio! — In so- 
stanza, posso portarmi dalla vostra signora? 

Mag. E voi volete... 

Col. Io voglio conciliar tutto avanti pranzo. 

Mag. Ma io intendeva dire , che toccava a mia moglie a 
venire...! 

Cui. Pare a voi, che si debba incomodare una signora per 
un soldato! 

Mag. Voi dunque volete doppiamente onorarmi! — ■ Vado 
a portare in famiglia questa fausta notizia. 

Cui. Fra due ore sarò da voj. — Perdonatemi una cosa 
signor Maggiore ; se per caso vedete il tenente 
Leopoldo, fatemi la finezza di dirgli che ho da par- 
largli. 

Mag. Ma che ?... Forse non è egli ancora stato da voi ?.. . Mi 
maraviglio diluii... mi sentirà, mi sentirà. Egli dove- 
va esser venuto ad incontrarvi, ed aver tutti preceduto 
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a farvi visita, per ricevere i vostri comandi, essendo Egli 
in questo luogo, la prima autorità militare costituita. 

Col. Egli non poteva sapere il giorno della mia venu- 
ta . 

Mag. Ma Egli a quest’ ora, doveva aver fatto con Voi il 
suo dovere ; — la notizia della vostra venuta, fu to- 
sto, una notizia pubblica, ed officiale! — Ascoltate, 
io prima di venire da voi , sono stato dal Potestà 
per dargliela, ed Egli già la sapeva? — dunque, fu tosto 
pubblica , ed officiale ! — e poi ... la sapeva mia mo- 
glie ! A proposito , il Potestà mi hà incaricato di 
presentarvi il suo rispetto, e di significarvi, che nella 
mattinata verrà in persona ad offerirvi la sua servitù. 

Col. Grazie . 

Mag. Padron mio. — Scusate ami se . . . Oh ... vi manderò 
tosto il Tenente a farvi le sue scuse . — 

Col. Ricordatevi, che fra due ore devo venire da voi; de- 
vo prima parlare con mio fratello, e con mio nepo- 
te, perciò, desidererei il Tenente dopo pranzo. 

Mag. Và benissimo : — gli dirò dunque , che venga dopo 
pranzo : ed io frattanto potrò impiegare un’ ora 
al Caffè per leggere la Gazzetta. 

Col. Vi prego però di non mortificare il Tenente per mia 
cagione; egli non ha commesso verun male, perchè 
io non guardo alla piccolezza d’ una visita di com- 
plimento. — 

Mag. Ciò non pertanto egli ha gravissimamentc errato. — 
D’altronde, io credo, senza averlo voluto, perchè — 
in sostanza — 'Egli è un buono, e bravo giovine; — • 
Alle volte ... un pò di distrazione . . . 

Col. Patisce forse . . . 

Mag. Eh ... niente , niente: — È cosa del momento. — Per 
parlarvi con confidenza vi dirò, eh’ egli era innamo- 
rato di mia figlia ... e mia figlia anch’ella. . . cre- 
do. .. . ma . . . son due giovani di garbo ; — Appe- 
na seppero, che noi, non si approvava quell’ amo- 
re . . . finito tutto. 

Col. ( Che intendo ! ) Ma come ciò avvenne ? — Il Te- 
nente non è giovine da fare il cascamorto ; nè da 
prendere determinazioni in pregiudizio del proprio, 
c dell’ altrui dovere. 
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Mag.Y i dirò; • — egli veniva — da me pregato — ad in- 
segnare il disegno a mia figlia ; — con questo mez- 
zo ... parlando insieme . . . 

Col. Capisco, capisco. (Due vittime dell’altrui impruden- 
za. ) E perchè vi siete opposto alla loro unione? 

Mag. Che volete! . . . Un Tenentuccio, . . . senz’altro per 
ora ... e poi mia Moglie . . . 

Col. Intendo. ( Due vittime sacrificate all’ambizione, e 
all’avarizia: — Se si potesse rimediare. . . . ma co- 
me si fa, che adesso io ho dato parola al Maggiore 
pel mio Nepote ’. . . . Proviamoci a . . . ) 

Mag. Colonnello, se non volete altro, vi levo l’ incomodo . 

Col. Voi, mio caro, favorite sempre: ed appunto, io vo- 
levo . . . 



SCENA VI. 



Il Signor DOMENICIIINOafliinnoso, MATTEO PASTICCI, 
c Detti. 



Doni. Signore Zio, con licenza del Signor Maggiore, devo 
dirle una cosa , che preme . 

Col. ( Che mai ci sarà di nuovo ! sono un po’ curioso ... ) 

Mag. Amico, io dunque... partirò; già ci siamo intesi! — 

Col. Non ancora bene; — ma parleremo con piu como- 
do in casa vostra ; — fra due ore sarò da voi : — 
Addio Maggiore. 

Mag. Fra due ore! — hò capito: — • Servo di lor Signo- 
ri. (via) 

Col. Orsù, che hai da dirmi? — Ti veggo molto affanna- 
to; — parla. 

Dow. Veramente . . . mi vergogno un poco... 

Col. Come c’entra la vergogna? 

Doni. Niente affatto : — ceco , che mi torna il coraggio ; 
Sappiate Signore Zio, che ...mi dispiace del vostro 
incomodo... ma l’affare, non si può concludere. 

Col. Quale affare? 

Dow. In poche parole, la figlia del Maggiore, non la vo- 
glio più per moglie. 

Col. Che siei ammattito , eh ? 

Dow. Signor nò; — perchè, essa è innamorata d’un altro. 
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Col. E adesso l’hai saputo! — questo Signore forse.... 

Dom. Qui non c’entra questo Signore: — ilo veduto da 
me, ed è la terza volta che vedo. 

Col. Mi hai pur detto orora . . . 

Dom.È vero; perchè la cosa pareva finita; ma ora... ma- 
ledetto Tenente! 

Col. Come c’entra il Tenente! 

Dom. Come c’ è entrato volete dire ; questo non lo so ; — • 
ma so , che il Tenente Leopoldo mi ha sedotta la 
sposa, e l’ho trovato sul fatto. 

Col. Ah...! — ■ E dunque il Tenente quegli, che ti ha 
messo il mal umore per la testa ! 

Dom. Egli precisamente. 

Col. E perciò non vuoi più in sposa la Sig. Cecilia ! 

Dom. Appunto. — E la Sig. Onofria già sà tutto. 

Col. [Passeggia pensando; quindi dice fra se) • — Va 
benissimo. 

Dom. E così Signore Zio, che mi rispondete? ... Eccomi ai 
vostri piedi. 

Col. Cosa sono queste buffonate ! alzati. — 

Dom. Giammai Signore Zio; — Voi prima mi vedrete mo- 
rire. 

Col. Alzati ti dico. ( fra sè) (Certo era impossibile , che 
una brava Signorina, fosse innamorata di questo scioc- 
co. — Ma io — balordo — a crederlo ! ) 



SCENA VII 



La Signora BRIGIDA, quindi CECCO, e Detti. 



Bri. Signor Colonnello, Signor Colonnello... Uh.. .'quan- 
te visite! ... Il Signor Curato, — il Signor Pote- 
stà , — il Medico , — il Cerusico , — e tant’ altri 
Signori, che domandano di Lei. — Io ho fatto pas- 
sar tutti sopra nella sala grande. 

Col. (fra sè) (Presto, sbrighiamoci di queste seccature; poi... 
cominceremo la nostra opera, dal tentar l’ animo del- 
la Signora Onofria. ) 

Cec. Eccomi qua, Padrone illustrissimo, di ritorno dalla 
Posta. 
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Col. Vi rivedrò prima di partire: — ■ Signori, con per- 
messa. (w'aj 

Doni. E mio Zio parte senza rispondermi !... Dice il pro- 
verbio = chi tace, acconsente = ; Si vede, eh’ Egli 
è rimasto persuaso dalle mie ragioni, e non ha sa- 
puto cosa rispondermi! 

Bri. In proposito di che? — Ma tu mi sembri turbato ! . . 

Cec. L’ha con noi, o col Padrone illustrissimo? 

Dom. Venite qua tutti, per carità; — soccorretemi, — non 
mi abbandonate. 

Mal. Signor Domenico non si disturbi, son qua io per ac- 
comodare ogni cosa. 

Bri. E questo Signore . . . ma — primachè me lo scordi , 
— • il Signor Figlio si fà sposo, e sua madre , non 
lo deve sapere da lui. 

Dom. Madre mia , avete ragione ; sono stato tradito ; • — 
ma... ho aperto gli occhi in tempo; — 'Ora, ora sa- 
prete tutto. — Cecco vai subito a chiamare mio Pa- 
dre ; senza di Lui non possiamo prendere risoluzioni. 

Cec. E dov’è? 

Dom. Sapete voi dove sia il Babbo ? 

Bri. Dopo aver latti quattro miracoli alla serva, perchè 
ha vinto un terno ; mi ha detto , che andava in Tri- 
bunale a fare il Referto dei Cavoli, e di là poi si 
portava alla Costa, dove lavorano i nostri Operaii. 

Dom . Hai inteso, Cecco? — al Podere della Costa! — sol- 
lecitati, e conducilo subito. 

Cec. Farò remare più che posso la mia gamba matta , e 
anderò via , come una nave , quando il mare è in 
burrasca. (via) 

Bri. Finalmente, si può sapere cosa è accaduto? 

Mal- Signora , se il Signor Domenichino si contenta , le 
dirò io ogni cosa. 

Dom. Sì, sì ; — sarà meglio, che parliate voi, giacché io... 
adesso colla testa confusa, non saprei di dove co- 
minciare. 

Bri. E chi è questo Signore? 

DonuìJn galantuomo, madre mia; — il mio Angelo tu- 
telare . 

Mal. Uh!... Ella dice troppo Signor Domenico; — è ve- 
ro, che quando posso — lo dico coi rossori sul viso 
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— io mi occupo nel far del bene alla povera gioven- 
tù; e molti, e molte devono a me il riposo, e la 
parentela; — ciònonpertanto... 

Bri. Bravo, bravo. Via — sediamo. 

Mai. Dite bene signora; le parole dette a sedere riesco- 
no di maggior peso; per persuadersene, osserviamo 
i Giudici, — quando sputano sentenze, stanno sem- 
pre seduti ; — e le sentenze non si mettono in bu- 
cato! — 

Dom. Questo si domanda parlar bene. 

Bri. E come si chiama questo Signore? (o Domenichino) 

Mat. Io mi chiamo Matteo, ai comandi di lor signori. 

Bri. Grazie : giacche il Sig. Matteo è tanto gentile , par- 
la tanto bene; lo pregherei, a raccontarmi subito 
Taccaduto, e così levarmi di pena. 

.Mat. La servo immediatamente: Incomincierò da dirle che 
io ho incontrato il sig. Domenico , nel momento , che 
esciva di casa del Maggior Fabio, — il Don Chi- 
sciotte de’nostri tempi! — l’ho guardato con il mio 
occhio filosofico , ed ho riconosciuto sopra il suo volto, 
dei segni di un dispiacere recente. Se questi segni non 
falliscono, io ho detto allora fra me stesso, il Sig. Do- 
menico può aver bisogno della mia opera; il Sig. Dome- 
nico merita di essere assistito! perciò, mi sono ad esso 
avvicinato, e dopo lungo discorso son pervenuto a sa pe- 
re, ch’era stato tradito dalla Signora Cecilia, la quale, 
nel tempo che gli dimostrava dellallelto, era pazza- 
mente innamorata del Tenente Leopoldo, ed ambe- 
due cercavano d' ingannarlo ? 

Bri. La Signora Cecilia innamorata di un militare, e tu 
avrai tanto stomaco di sposarla ? 

Bum. Vi pare madre mia! non la voglio più! 

Bri. Se tu avessi dato retta a tuo Padre ed a tua Madre , 
questo non sarebbe successo , quante volte ti abbiamo 
detto, quella ragazza non è per te, e nonostante... 

Dom. Avete ragione; ma... abbiamo preparato una solen- 
ne vendetta. 

Bri. £ come ? 

Mal. Ascolti : il Sig. Domenico sdegnato a ragione , e fi- 
dando nella mia servitù, mi diceva — vorrei poter 
far conoscere a quella spergiura, che di lei non mi 

b 
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importa un’ acca ; che più non ricordo il passato. — 
Ecco il modo padron mio, rispondo: si mariti su- 
bito con un’altra donna, e cosi ottiene la più bel- 
la vendetta del mondo; — ma, su due piedi, chi tro- 
verò, che mi pigli, replica: — lasci fare a me, sog- 
giungo; — io conosco una signorina, giovine, bel- 
la, e ricca , la quale è innamorata pazza di lei. — Possi- 
bile! esclama allora il Signor Domenico : — è cosi sen- 
z’altro , dico io; e concludo — essa è Madamigella 
Salterelli. 

Bri. Quella, di cui il mondo racconta tante cose!... 

Mal. Male lingue, Signora mia, male lingue! io l’assi- 
curo, che è unadoninna di proposito: poi, soltanto a 
vederla innamora; bianca, e rossa come una rosa, d’oc- 
chio furbetto, una bella bocchina.un pajo di guancie 
rotonde, un nasino ben fatto, grassotta , vita snella, 
e diritta; e per sopra più, una dote di diecimila 
scudi in contanti effettivi. 

Bri. Quando sia così; quando non siano vere le cose, 
che si dicono di lei . . . 

Mai. Nulla è vero di quello, che si dice: — credete a 
me, Signora \(fra se) (per guadagnare una buona man- 
cia si può gentilmente piantare una bugia). 

Bri. Via; a voi credo tutto! 

Dom. Dunque siete contenta, che io mi mariti colla signo- 
rina Salterelli ? 

Bri. Contentissima. — E pòi io non vedo il momento di 
poter dire a quella nobile spiantata della Signora Ono- 
fria — che mio figlio ha trovato moglie; per conseguen- 
za , sua figlia si può porre in un canto! 

Boni. Ma sarà pericolo, che mio padre... 

Bri. A tuo padre, appena torna, parlerò io; e son per- 
suasa che acconsente subito per causa dei diecimila 
scudi , ed a riguardo di tuo zio che è venuto appo- 
sta per maritarti ! 

Mal. Benissimo. Noi già abbiamo fissato di andare a vi- 
sitare Madamigella fra un’ora ! ( poi fra sè) Le ho man- 
dato a dire che si prepari , fra un’ora spererei che 
fosse in ordine! 

Dom. Non vien mai quella bell’ora! 

Bri. Sei innamoralo, eh?... furbacchiotto! 
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Doni. Io non ci ho mai parlato ; può essere che la Signo- 
rina siasi innamorata di me nel vedermi: — Per dir 
la verità, mi sono accorto di qualche segno d’affet- 
to; per esempio, quando m’incontra comincia sem- 
pre a ridere; poi... mi riporto al Signor Matteo. 

Mat. Benone; sappia altresì mia Signora, che la giovi- 
ne si confida con me , ed un giorno la intesi escla- 
mare — • Ah ! « e tirava proprio uno di quei sospi- 
ri che vengono di fondo » se toccasse a me quel buon 
giovine, quanto sarei fortunata! — so che ha una 
Madre tanto buona, tanto affabile, una pasta di 
zucchero , che bisogna amarla per forza . . . 

Bri. Mi avete fatto venir voglia di ridere : — Ma pro- 
priamente diceva cosi? — 

Mat. Senza dubbio; io non son capace di alterare, neppu- 
re nella minima parte la verità. ( poi fra sé ). Que- 
sti balordi son venuti nella rete! — il Signor Ba- 
silio ci verrà quando vede la dote nel sacchetto — il 
Colonnello è forestiere, non conosce ne Madamigel- 
la , ne me , poi domani parte dunque la mancia 

di Madamigella mi pare assicurata. — Intanto tiriamo 
sangue a costoro. ( dopo le suddette riflessioni, pro- 
segue a dire agli altri interlocutori J — Ebbene 
Signori miei siete rimasti muti? 

Bri. lo pensavo alle utili verità, che ci avete svelate. 

Mat. Sicuramente: — Si ricordino lor Signori, che anco- 
ra i folli, cioè gli stolti ■ — • come hà scritto il nostro 
Poeta — qualche volta dicono delle utili verità. — 

Bri. Son queste adunque quelle verità ch’egli hà inteso 
di scrivere? — gliele avete dette forse voi? — ma voi 
poi ... non mi sembrate un folle ! 

Mat. Ed io agli occhi suoi , son persuaso di esser tale, e 
fors’ anco un tristo. ■ — D’altronde, un uomo cau- 
stico come lui , non avrebbe voluto perdere il suo 
tempo a parlar meco , — e molto meno a scrivere 
— come verità — quelle cose , che io ho dette a 
lei.— 

Bri. E quali mai verità , avrà egli inteso di scrivere ! 

Mat. E chi lo sà ! — Ilo udito dire, eh’ egli consiglia sem- 
pre ad addestrare il corpo alla fatica , e che stima i 
bravi soldati; • — Egli dunque, crederà parlare un 
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vero utile, quando fa dire a taluno, che bisogna 
imparare a maneggiar la spada; Io, al contrario — 
con sua buona pace — , credo, che il vero , il buo- 
no, l’utile stia nella borsa, e per darne una prova 
a lor Signori, son qua per le mie fatiche a doman- 
dare . . . 

Bri. Bravo , spiritoso : — Se 1’ affare riesce non vi potre- 
te dolere di noi. 

Mat. Ah ! — ne sono persuasissimo : — Ma se frattanto 
volessero favorirmi . . . qualchè cosa per le spese di 
preparazione? 

Bri. Bisogna aspettare mio marito: — noi non abbiamo 
denari. 

Mat. [fra se ) Qui si comincia male. 

Dom. [piano a Matteo). Lasciate fare a me ; troveremo in- 
sieme il mezzo per far de’ denari. — 

( si ode rumare al di dentro ) 

Bri. Ohimè! vien gente; — quel maledetto Cecco ha la- 
sciata la porta aperta. 

Mat. E cosa solita; cani, e villani... 

SCENA Vili 
Il TENENTE/c delti 

Tea. Giacché ho trovato la porta aperta, mi son preso la 
libertà . . . [entrando) 

Bri. Ah ! — 

Dom. Oh diavolo . . . che vedo ! 

Mat. Signor Tenente, m’inchino. 

Tea. Signori miei, vi prego, tranquillizzarvi; — -non mi 
pare , che il mio aspetto sia tanto ributtante da far 
paura , e le mie parole possono essere salutari. — 

Bri. [piano a Dom.) Presto, sbrigatevi di questa visita, io 
mi ritiro, [forte al Tenente) Serva devota, [via) 

Dom. [fra se passeggiando , e dopo avere alquanto pen- 
sato ) Ilo trovato il rimedio. — 

Ten. Voglio credere, che adesso sarete calmato, e mi a- 
scolteretc. 

Dom. Matteo , per quel certo affare, ci vedremo in piaz- 
za. [al Tenente) Schiavo suo. [via) 
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SCENA IX 

Il TENENTE, e MATTEO 



Ten. Ah. ..infame! — Voi siete la cagione di questo vil- 
lano procedere ; — voi , che avrete soffiato nel fuoco 
della discordia . — Ai pari vostri , l’ onore è nome 
vano ; — ■ ed è vostro incarco , d’ ogni dove spargere 
il vizio, il libertinaggio; — corrompere padri, e fi- 
gli — portare la desolazione nelle famiglie, — e sen- 
za riguardo alle leggi, alla religione, alla natura, 
voi ardite , — per appagare una brama disonesta, — 
rompere i nodi più sacri , e di tutto far vile mer- 
cato: — Maleaugurato colui, che non crede a virtù, 
o perchè non la sente, o perchè ha saputo abiurar- 
la! ! ! — Queste parole , che mi ha portate sul labbro 
un giusto risentimento, voi Signor Matteo, sapete 
bene quanto adesso vi appartengono . — 

Mat. Vostra Signoria avrà ragione; — io — forse — sarò 
un birbante; — ma Vostra Signorìa deve riflettere, 
che anch’io devo vivere! — e deve sapere, che, non per 
commettere una cattiva azione, ma per guadagnare 
tre soldi , io faccio questo mestiere ; — che però , se 
si guadagnasse a far delle buone azioni , io mi sen- 
tirei capace di farne ; — alla prova , Ella vedrebbe 
la verità , di quanto le ho detto . 

Ten. {fra sè) (Qualche volta anche un birbante, può far' 
del bene !) Voi già vorreste ingannarmi . 

Mat. Mi maraviglio: — Io vorrei eh’ Ella da sè stessa, fosse 
costretta a ritrattare tutte le ingiurie, che mi ha 
dette . 

Ten. ( fra sè) Proviamoci; il mio dovere esige, che io tenti 
tutto, per sostenere l’onor mio, e quello di una fan- 
ciulla) Or via: — In questa borsa vi sono tre Zecchini: 

Mat. Che devo fare dica, dica, per guadagnare simili miti 
padroni? 

Ten. Io voglio sapere, cosa avete dato ad intendere al Si- 
gnor Domenichino di me, e della Signora Cecilia; e 
quale affare avete insieme. 
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Mat. Per dirle la verità — 'avendomi egli narrato, che c'e- 
rano delle cose di mezzo, che guastavano l’ affare -rrr 
Matrimonio = per cagione,... c’intendiamo; — io, l’ho 
consigliato a non farne altro, ed in riparazione, — 
e per guadagnare qualche cosa — , gli hò proposto 
un’altra Signorina, che abbiamo (issato di andare 
ora ora a vedere. 

Ten. Roba da mercato !... 

Mat. Già. 

Ten. Prendete questa borsa: ( Matteo la prende subito e la 
riscontra) E poi, se vi maneggerete bene con me per 
riuscire in un certo affare, sarete largamente ricompen- 
sato: Udite adunque; voi dovete subito andare a ri- 
trovale il Signor Domenichino, e condurlo allo sta- 
bile dove io abito, facendogli credere, che la no- 
vella sposa deve venire in uno di quei quartieri; se- 
condare , e confermare ogni mio detto , persuadere 
se bisogna, e temere tutto 1’ eccesso del mio sdegno, 
se pensaste tradirmi. 

Mat. Oh! . . non dubiti, si lasci servire: ma . . . Ella vuo- 
le ... . 

Ten. Disingannarlo; una falsa apparenza, congiura con- 
tro 1’ onor mio, e della Signora Cecilia ; e noi dob- 
biamo far conoscere il vero. 

Mat. Eh ! — ci proveremo. 

Ten. Via andate ; non perdiamo altro tempo : io vi segui- 
rò da lungi ; e se mi accorgo . . . 

Mat. Io farò il mio dovere , qualchè volta m’intendo an- 
ch’ io di onore. Volo a servirla. 

( da sè partendo ) 

Coi militari non si scherza; e poi per tre zecchini , 
e qualcos’altro, ne dirò delle belle, 

( via ) 



SCENA X 
Jl TENENTE solo. 



Ten. Seconda o Cielo , questa mia astuzia innocente ! — 
Non rendere il più infelice de’ mortali, chi solo con- 
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fida nella tua giustizia! — Adesso potrei fare una 
visita al Colonnello ; ma potrei impiegar molto tem- 
po , e così perdere l’ occasione di portare ad effetto 
il mio progetto: — nò, nò — pensiamo prima a 
risarcire 1 : onore — poi penseremo alle convenienze. 

(parte, quindi cala il sipario.) 
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Sala, come nell’atto primo. 



SCENA I. 

ROSINA , e FRUGNOLO — entrano alzato il sipario. 

Fru. È venuto il tempo di ridere ! ! ! 

Ros. Che scene , Frugnolo mio! — lo sposino nelle furie. — • 

Fru. Detto — fatto ; appena il Tenente ha messo il pie- 
de in questa Sala, lo sposino ce l’hà chiappatocal- 
do, caldo. — 

Ros. Non si vergogna, esser geloso con quel muso! 

Fru. Ma certo ! potrebbe contentarsi , e bever’ grosso : - — 
mi dispiace che ora il matrimonio non si farà più. 

Ros. Perchè non si hà da fare ! — Non hai udito , cosa 
ha detto il Tenente! 

Fru. Ha detto, che si farà: — Dunque? 

Ros. Dunque , ciò vuol dire , eh’ Egli penserà ad acco- 
modare le cose : — A me poi dispiace della Padron- 
cina ! — Poveraccia . „ ! . . .È in uno stato , che fa 
paura ; Da quel momento , non hà fatto, che pian- 
gere; — Sua madre, cerca di consolarla, — ma... 
invano. — Ella pensa all’onor suo; — crede, che il 
Signor Domenichino propagherà i suoi sospetti , — • 
che il Tenente non potrà persuaderlo, — e dubita, 
— dopo d’ aver tutto sacrificato al dovere — , d’a- 
vere ancora perduto l’onore agli occhi del mondo. 

Fru. Mi dicesti pure , che avevi avvertita la padroncina 
delle parole , che il Colonnello aveva dette a suo Ne- 
pote! — e che il Colonnello, come uomo saggio, 
potrebbe . . . 

Ros. È vero: — Ed hò aggiunto ancora, qualche cosa- 
rella del mio; — ma, la padroncina, non spera più 
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nulla!... Basta vedremo alla fine lo sviluppo della 
commedia. 

Fru. Senti, Rosina, te la dico come l’ intendo ! se io fossi 
la padroncina, vorrei trovare qualche modo per ma- 
ritarmi col Tenente; e così contentare l’amor mio ! 

Kos. Sciocco: — ma non sai tu, che per fare un matri- 
monio fra signori, non si bada all’amore i’ 

Fru. lo so, che l’amore ci dà delle gioie. 

Kos. Ma la signora Onofria sa ancora, che gioia rima 
con noia; e che alle gioie dell'amore succedono pre- 
sto le noie, quando non c’è qualche altra cosa più 
solida! — imperocché, ha persuasa la figlia a ma- 
ritarsi col Sig. Domenichino. 

Fru. Ma il Tenente, è anche virtuoso! 

Kos. Testa d’asino: — ti ho pur detto anche stamattina 
che la virtù non si spende in piazza! — E poi an- 
che la virtù risalta meglio nell’opulenza , come la 
gemma nel cerchio d’oro! 

Fru. Sento gente. 

Kos. Zitti. ( guarda fra le scene ) È il padrone che torna, e 
che parla colla padrona : — vengono qui. — Presto 
Frugnolo, figuriamo di far qualche cosa. 

Fru. (fra sè) Costei è furba quanto il diavolo! 



SCENA II. 

Il MAGGIORE , la Signora ONOERIA e delti. 

Kos. Frugnolo, cambiate l'acqua in que’vasi, nel tempo 
che io finisco di spiumacciare questi guanciali. 

Mag. Voialtri, ritiratevi. 

Kos. Sì Signore, (a Frugnolo partendo) C’è del torbido! 
Vado ad informarne »la padroncina; — Ella saprà 
lutto da loro, ed io poi saprò tutto da lei. (parte con 
Frugnolo). 

Mag. In somma , il matrimonio si farà. 

Orto. Ed io vi dico che non si farà. 

Mag. Ma cospetto di bacco bacrhissimo , voi mi volete fare 
inquietare per forza! — In questo punto il Colon- 
nello me ne ha data la sua parola d onore. 

** 
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Ono. E<1 io vi ripeto , che il Signor Domenirhino mi ha 
offesa , e ci anderebbe del nostro decoro a proseguire 
in questo trattato! 

Mug. Il Colonnello l’obbligherà a chiedervi scusa. 

Ono. Che il signor Domenichino, ora che ha trovato qui 
il Tenente a parlare con nostra figlia , si è inso- 
spettito , e.... 

Mag. Sono stato io, che ho pregato il Tenente a tener 
compagnia a nostra figlia fino al mio ritorno, ed a 
ritoccarle certe linee...! Ha fatto male a non aspet- 
tarmi. 

Ono. Bravo! — avete fatto una bella cosa! 

Mag. Col Tenente si può parlare. 

Ono. Ma il Signor Domenichino è geloso. 

Mag. Eccoci al solito; colle gelosie, colle buffonate! — 
Cosa sono queste gelosie? — vergogna! — E poi ge- 
loso di un Tenente! ah, ah, ah; — io non era ge- 
loso per voi neppure del General Bellegarde, quando 
vi faceva il cavalier servente. 

Ono. In conclusione, egli ha detto che nostra figlia non 
la vuol più. 

Mag. Come non la vuol più! — Quando il Colonnello ha 
data la sua parola d’onore, bisognerà che la pigli 
per forza! 

Ono. E noi dobbiamo maritare una figlia a un giovine che 
la prenderà per forza, e per obbedienza a’ suoi mag- 
giori ? 

Mag. Che gran cose ! eh , eh , eh ; — vorrà dire che allora 
saranno del pari! — nostra figlia, forse non prende 
il Signor Domenichino per obbedienza ? — * T utti i 
matrimoni si fanno così — secondo le convenien- 
ze: — anch’io mi maritai con voi per convenienza! 
— Orsù con queste inezie, voi mi fate sempre con- 
sumare un'infinità di tempo. — Ditemi una cosa, 
il Tenente ha detto di ritornare ? 

Ono. Egli è andato a tentare di far ravvedere il Signor 
Domenichino, sebbene l’occuparsi di far ravvedere 
uno stolto sia tempo perduto!- — In ogni modo egli 
tornerà sicuramente per informarci dell’esito delle 
sue premure. 

Mag. Bene, bene; — devo parlargli di cose d’uffizio! — 
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Voi frattanto preparatevi per ricevere il Colonnello; 

— io mi ritiro a lavorare nel mio piano d’assedio ; 

— quando viene il Tenente , mandatemelo nello scrit- 
toio; quando viene il Colonnello fatemi subito chia- 
mare. 

Ono. Ho capito. 

Mag. E il Persiano, si è veduto? 

Ono. Non si è veduto. 

Mag. Date ordine che, appena viene, sia introdotto da 
me. — Non vorrei che il tesoro , mi fuggisse dalle 
mani ! 

Ono. Non dubitate ; que’ tesori non hanno gran smercio ! 

Mag. Perchè gl’ ignoranti son molti. — Io spero di riu- 
nire un museo , che faccia onore all’ Italia. (««) 

Ouo. Non so che fare di me ! — Dopo l’azione ricevuta 
questa mattina dal Signor Domenichino , mi pare 
che una nube mi si sia squarciata davanti agli oc- 
chi , dileguando con se quella felicità che io vedeva 
per mia figlia , dopoché foss’ella divenuta la sola pa- 
drona in una casa ricchissima : — ora per lei non 
ho in mente che pianto! — Sono stordita ! .... il 
cuore vorrebbe rompere il trattato , ma la forza mi 
manca per oppormi ad un progetto , che io ho va- 
gheggiato per tanto tempo ! ! 



SCENA III. 

CECILIA , e Detta. 

Ccc. Ho veduto che mio padre è ritornato dalla sua vi- 
sita. — Ebbene, madre mia , il Signor Domenichino 
ha propagati i suoi sospetti in pregiudizio dell’onor 
mio ? 

Ono. Ma che onore ! — La voce d’ uno sciocco non lo 
dà , non lo toglie. 

Cec. V’ingannate, o madre; — l’onore è come il cri- 
stallo ; tutto deve far vedere : — se non purissimo , 

, nulla vale ! — 
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Ono. Hai ragione; anche questa sventura ti proviene da 
tua madre ! — 

Cec. Che dite mai ? — Io posso anzi accertarvi , che con 
piacere adesso mi mariterei col Signor Domenichino, 
purché sapessi che l’onor mio è salvo! 

Ono. Ed io adesso con tutto il piacere romperei la pro- 
messa della tua mano, che testé ha fatta tuo padre 
al Colonnello pel suo Nipote. 

Cec. Dunque il Tenente ha persuaso in tempo il Signor 
Domenichino ; ed il Colonnello non ha saputa la 
scena di questa mattina ! 

Ono. Può essere ancora che il Colonnello , non abbia dato 
ascolto alle parole del Nipote , e che l abbia obbligato 
a mantenere la sua promessa ! 

Cec. Ah . . . madre mia ! — 11 Colonnello non è uomo da 
correre su queste cose; — nè da coartare le volontà. 

Ono. E che ne sai tu ? 

Cec. La Rosina mi ha riportale certe di lui parole dette 
al Nipote , che mi fanno arguire 

Ono. Dunque il Signor Domenichino , non aveva ancora 
informato lo zio del passato sconcerto , quand’esso ha 
parlato con mio marito. — Infatti non poteva averne 
avuto il tempo ! — nel momento dello sconcerto , 
mio marito doveva essere a fare la sua visita !... ... 

Speriamo adunque che il Colonnello ora sia infor- 
mato di tutto ; che il Tenente non sia riuscito a 
persuader il Signor Domenichino, e che perciò (se 
è vero ciò che tu dici ) ora cerchi il Colonnello di 
ritirare la sua parola ! — Potrei anch’io palesar tutto 
al Colonnello , ma dopo quello che io ho fat- 
to il mio decoro.... un certo riguardo.... ba- 

sta , mi regolerò secondo le circostanze. 

Ccc. Ditemi , madre mia , che mai ha potuto far nascere 
in voi questo cambiamento ? 

Ono. Gli eventi d’ oggi , e una inspirazione. 

Cec. Ma come provvedere all’onor mio , se il Signor Do- 
menichino non confessa di avere avuto il torto ? 

Ono. Se i sospetti del Signor Domenichino , saranno pas- 
sati nelle bocche degli altri , saprò io smentirli . . . 
annullarli. — Ah .... se l’ affare cominciasse un 
poco ad intorbidarsi per parte del Colonnello! . . . . 
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Cec. 



Fru. 

Cec. 

Ono. 



Cec. 

Ono. 



Col. 

Ono. 

Col. 



Ono. 



io non avrei più riguardi per dire, e far tutto. — 
Ascolta: — • il Colonnello dovrebbe venir qui a mo- 
menti per stabilire ogni cosa nella giornata; — s’ 
egli non viene, è certo, che son nati degli ostacoli, 
e che il Cielo seconda le mie intenzioni ; ma ... se 
viene . . . senza dolersi di nulla, allora... oli Dio!... 
è segno , che a tutto è stato riparato , e che io de- 
vo morire disperata. 

Madre, pensate all’onor mio; — null’altro vi chiedo. 

SCENA IV 



FRUGNOLO, e detto. 

Signora Padrona, un militare vestito bene, doman- 
da di lei , e del Padrone ; dicerto sarà il Colonnello- 
Ah...! 

(Oh Dio! La cosa incomincia male, — • basta. ..può 
essere...) Presto fa che passi, (j Frugnolo parte ) 
Ricomponiamoci , o figlia ; per il mio decoro, non s’ 
avvegga il Colonnello del nostro turbamento; — e 
prepariamoci a ricevere in questa visita la nostra 
sentenza. 

O santa fede — dammi tu forza per trionfare di tan- 
ti affanni ! 

È il Colonnello , io lo ravviso: — qui fa d’uopo di 
spirito. 



SCENA V 

Il COLONNELLO introdotto da FRUGNOLO, 

che subito riparte, c Dette. 



Signore, ho l’onore di riverirvi. 

Riceviamo col massimo dei piaceri , la visita d’ una 
persona piena di tanti meriti. 

Voi, o Signora, eccedete nelle vostre espressioni; — 
Io non sono che un Soldato , il quale, quando può, 
procura è vero di far del bene, ma ancora di star be- 
ne. — 

Si conosce da tutti il vostro cuore generoso. 

9 
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Col. Via, via; — a monte i complimenti; io vi trovo in 
ottima salute , e me ne consolo : — questa Signorina 
sarà la vostra figlia , m’ immagino ? 

Cec. E vostra serva. 

Col. Molto gentile: — Per Lacco — ha sviluppato in un 
momento ! L’ ultima volta , che io venni in questi 
luoghi, era sempre bambina. 

Ono. Sono degli anni , che non li avete onorati della vo- 
stra presenza : vedete bene . . . 

Col. Avete ragione: — Sono sei anni, che io non aveva 
rimesso il piede nella casa paterna; — e la gioventù 
— è come un frutto — , serve un raggio di sole per 
dargli colore, e sapore. 

Cec. Mi chiamerò ben fortunata , se potrò sperare di non 
dispiacervi. 

Col. Che dite mai , Signorina ? — dispiacermi ! — colle vo- 
stre attrattive — nella vostra età , e poi ad un sol- 
dato! — mio Nepote è stato di buon gusto. 

Cec. Ricevo questa vostra dichiarazione, solamente ... per 
un tratto della vostra bontà . 

Col. Vi assicuro, Signorina, che voi mi avete ispirato il 
massimo interesse, e conosco aver ragione chi mi hà 
parlato di voi con tanto vantaggio. — 

Cec. Queste espressioni mi onorano, del pari che mi lu- 
singano . 

Ono. Spero, che mia figlia, non si demeriterà mai la vo- 
stra stima. 

Col. Io le ho già letto in volto, cosa deggio pensare di 
lei ; — mio nepote è stato fortunato — un orbo, che 
inciampa in un tesoro: — A proposito. ... io son 
venuto da voi per offerirmi come un parente novel- 
lo ; — avrete già saputo da vostro marito , che fra 
noi abbiamo trattato un matrimonio; — • e qualo- 
ra .. . voi altre Signore, crediate degni me, e mio 
Nepote di . . . 

Ono. Che dite mai, o Signore! sarebbe tutto nostro l’o- 
nore di . . . ( esitando , poi fra sè) (È fatta; io non 
sò che rispondere . . . Povera figlia mia!) 

Col. (Credono, che io nulla sappia: — esitano .... ma 
non sanno risolversi a confessarmi cosa dovrebbero.) 

Cec. (Per me non c'è più rimedio; son rovinata affatto.) 
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(ino. ( Po trebli’ essere che il Colonnello ignorasse tuttora 
gli amori del Tenente e di mia figlia , e che il Te- 
nente non avesse concluso nulla col Signor Domeni- 
chino ! — Attendiamo). 

Cui. E che mi risponde la Signorina ? 

C:c. lo nulla mi riporto a mia madre! 

Col. Ma voi siete imbarazzata ! — 

Mi duole alquanto il capo. 

Cui. \ i passerà , vi passerà ! — e quando meno ve lo 
pensate; — credete a me. 



SCENA VI. 

Il MAGGIORE, e Detti. 

Mag. ( entrando ) Perchè non chiamarmi subito ? — Perchè 
togliermi un istante l’onore di questa visita? — Si- 
gnor Colonnello , se mi sono trattenuto , non è stala 
mia colpa ! 

Col. Fra noi , lasciamo i complimenti. 

Mag. Avete ragione : — mi ricordo ancora che devo darvi 
del voi, e vedete bene che io pongo in esercizio il 
vostro comando. 

Cui. Lenissimo ; ed io adempio alla mia parola datavi; — 
vi dissi , che fra due ore sarei stato in casa vostra ; 
ed eccomi qua. 

Mag. Mezzora più tardi; — ma.... non vuol dire! — 
Osservate il mio orologio , è della Lrie .... non falla 
mai ! — 

Col. Mi condonerete per altro questa leggera mancanza ! 

Alag. Si , si ; — ho detto per scherzo. — Venghiamo al 
sodo. — Che vi pare di mia figlia ? 

Col. Essa mi ha moltissimo interessato : — Un’aria dol- 
ce , modesta ; un candore d’animo che le traspare in 
ogni suo moto 

Cec. Signore, voi volete farmi arrossire. 

Col. Parlo la verità; credetelo: — Un soldato d’onore 
non può abbassarsi ad adulare. 

Mag. Egregiamente; — parliamo ora di un’altra cosa : — 
Sappiate , che io ho già tiralo fuori dalle mie scan- 
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zìe, le pergamene delle nostre antiche Famiglie', 
delle quali abbiamo parlato poco fa ; ne farò estrarre 
copia autentica, e sarà mia cura di passarvela. 

Cd. Non abbiate tanta fretta, perchè.... 

, Mag. Perdonatemi, ma io voglio passarvela subito ! Mi fa- 
rete intanto il piacere di dare un’occhiata ad un certo 
mio piano d'assedio, sopra il quale lavoro da tre anni; 
poscia.... 

Col. Orsù , leviamoci la maschera. — Incomincerò da 
dirvi , rhe mi son noti gli amori del Tenente e della 
Signorina ; che io riprovo 

SCENA VII. 

FRUGNOLO, e Delti. 

Fru. (entrando) La Signora Brigida. 

Mag. Padronissima. (Frugnolo parte). 

Col. (fra j<?) Ci mancava adesso quest' imbroglio : — Ella 
verrà forse per riverire la novella sposa ! — 

(ino. (fra sè) Ohimè ! 

SCENA Vili. 

La Signora BRIGIDA in abito di gala al braccio di CECCO , e Delti. 

Bri. ( entrando dice a Cecco) Tu adesso ritirati, e aspet- 
tami in cima di scala. 

Cec. Padrona sì. (via) 

Bri. Io sono venuta per dar parte alle Signorìe Loro Il- 
lustrissime del matrimonio di mio figlio , e nel tem- 
po stesso per invitare le Signorìe Loro Illustrissime 
alla scritta , che con un po’ di rinfresco all’antica 
si farà in questa sera per causa del Signor Colon- 
nello , che ha furia di partire domani : — M’ imma- 
gino . che le Signorìe Loro Illustrissime.... 

Col. Ma Signora cognata , cotesto complimento alla Fa- 
miglia della sposa , è ridicolo per tutti i versi ! — 
D'altronde da stamattina in qua.... 

Bri. Come alla Famiglia della sposa ! — Non è già colla 
Signora Cecilia che si marita mio figlio , bensì con 
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Madamigella Salterelli ; vi ha pur detto Domeni- 
che no .... (atti di sorpresa negli altri personaggi). 
Cec. ( con gioia) Ah ! 

Col. Questa poi non me l’aspettava ! 



SCENA IX. 

ROSINA, e Detti. 

Ros. ( entrando e soffermandosi dietro la portiera dice fra sè) 
Non ho potuto più frenarmi! 

Mag. Come va questo negozio , Colonnello , eh ? 

Col. Aspettate. — (alla cognata) Ditemi , Madamigella 
Salterelli , è forse la figlia di quel Conte Francese 
che si era stabilito in Firenze , e che dopo la mor- 
te di suo padre , essendosi data in braccio al liber- 
tinaggio , si rifugiò ultimamente in queste campagne 
per essere divenuta il disprezzo di tutti ? 

Bri. Quella precisamente : — ma non è , ne è stata una 
donna capricciosa come si credeva ; — anzi è , ed 
è sempre stata una giovine modestissima ! — Me ne 
ha assicurato il sensale Matteo Pasticci , che ha trat- 
tato questo matrimonio. — Fatto sta, che ha di dote 
diecimila scudi , e che mio marito — dopo essersi 
accertato di ciò, — ha dato il suo consenso a que- 
sto matrimonio dietro le mie parole. 

Col. E si ha la sfacciataggine di trattare un matrimonio 
disonorante, e così compromettere perfino l'onor 
mio ? (passeggia agitato) 

Bri. (dietro al Colonnello) Voi siete in errore, perchè 



SCENA X. 

FRUGNOLO, e Delti; — ROSINA viene avanti con FRUGNOLO. 

Fru. Signor Padrone , un Forestiere , che sì è annunziato 
per un certo Adolainì... o Elamì (che sarà proba- 
bilmente un musico!) domanda di lei. 

Mag. Abdulamid , vuoi dire , eh ? — il Persiano. 
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Fra. Sarà così. 

Mag. Ho capito. •— Colonnello , permettete die io parta 
per un istante ; — abbiate pazienza ! — Di queste 
cose ne parlaremo poi ; adesso non posso trattener- 
mi , perchè un certo affare si tratta di acqui- 

stare un tesoretlo ! — Frattanto, fate una parentesi , 
ed al mio ritorno proseguiremo il discorso, (e/o) 

Orto. Mio marito è nato pazzo , e vuol morir pazzo ! — 
Per carità , o Signore, non gli abbadate. 

Col. Si voli a stornare queste trame inique. ( per partire) 

Ono. E del nostro affare ?.... 

Col. Signora , l’onor mio è in pericolo ! — Ci rivedremo 
più tardi ; e parleremo allora di vostra figlia. ( come 
sopra) 

Bri. Ma sentite.... (H Colonnello parte) Scusino, perdo- 
nino, compatiscano... dunque ci siamo intesi! — 
Serva delle Signorìe Loro Illustrissime, (via dietro 
al Colonnello) 

Ono. Ohimè! — li Colonnello ha deluse le nostre espet- 
tative ! ! — Parmi , ch’egli voglia ad ogni patto ma- 
ritar teco suo nipote. 

Cec. Ed io , contro genio , dovrò sposare un uomo , che 
mi prenderà per forza.... Un uomo, che mi crede 
disonorata!.... E così — dopo d’aver sacrificato gli 
affetti — per aumento di dolore , dovrò pur anco 
sentirmi dire dal marito , eh’ io seppi macchiare l’onor 
mio?.... Oh cielo! — Chi mai simili alle mie provò 
le pene ? — 

Uno. Potrebbe darsi , che il Signor Basilio , e la Signora 
Brigida , impegnandosi adesso in altre trattative , 
abbiano voluto dimostrare al Colonnello , che non 
veggono bene l’unione con te del loro figlio, e così 
che il Colonnello.... almeno per delicatezza 

Cec. Che dite mai ! — E poi , ora il cuore mi dice, che 
il Colonnello trionferà di tutto. — Ohimè!.... ini 
sento morire!... 

Ras. Povera Padroncina ! (corre a portarle una sedia) 

Ono. (dopo avere un momento pensato) Ebbene , vada a 
monte ogni riguardo !•( poi a Frugnolo) Portami qua 
da scrivere. 

Fra. Subito, (via) 
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Ono. Voglio palesare al Colonnello, che di malavoglia io 
acconsento a questo matrimonio; Ei vedrà , che per 
farlo , sono adesso nati tanti ostacoli da non poter 
subito , come vorrebbe , stabilire tutte le cose ! — 

imperocché io spero a ragione E se poi.... se 

poi mi mettono al punto, son donna.... e son ca- 
pace di fare eziandio ciò, che fino ad ora non ho 
mai voluto fare ! 

SCENA XI. 

FRUGNOLO, e Detti. 

Fra. ( entrando ) Ecco da scrivere. 

Uno. (si pone al tavolino e scrive). 

lios. State allegra Signora Padroncina ; — io ho saputo 
dallo Speziale qui di faccia , che il Signor Domeni- 
chino è stato ora ora tutto infuriato alla sua Bot- 
tega , per prendere un ristorativo ; e che gli ha detto 
che doveva subito andare in piazza , ove l’aspettava 
il sensale per condurlo dalla novella sposa, e con- 
cludere il negozio ; — sembrerebbe perciò , che le 
cose fossero inoltrate tanto , che il Signor Dorneni- 
chino ormai.... 

Cec. 11 Signor Domenichino è uno sciocco. — E il Co- 
lonnello per impedire che faccia — anche un ma- 
trimonio vergognoso — appunto per ciò, vorrà adesso 
che subito si mariti con me ! — 

Ono. Ascolta, (legge) » Pregiatissimo Signore. — Mi avete 
detto che vi sono noti gli amori del Tenente con mia 
Figlia. — M' immagino , che abbiate ciò saputo da 
vostro Nipote , il quale ingannato testé da una falsa 
apparenza , — senza ascoltare ragioni , e facendo in- 
giuria a me i ed a mia figlia — ha voluto credere, 
che questi amori proseguono tuttora , e ci ha perciò 
dichiarato in modo inurbano di voler rompere il 
nostro trattato di matrimonio. — In primo luogo 
pertanto, io vi attesto sul mio onore , della falsità dei 
sospetti del Signor Domenichino; ed aggiungo poscia, 
che, dopo l'azione da esso fattami, questa mattina , 

€ 
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di mala voglia io accedo a questo matrimonio ; — 
ed anziché maritare mia figlia con vostro nipote , 
sono forzata a confessarvi , che amerei meglio di 
aspettare a maritarla , che il Tenente — promosso 
al grado di Capitano — divenisse una occasione con- 
veniente per lei. 

Cec. E voi vorreste .... 

Ono. Che vuoi ch’io ti risponda! — Mi hanno messa al 

punto!.... la tua situazione mi ha fatto pietà 

E poi, noi siamo figli delle circostanze! L’azione vil- 
lana del Signor Domenirhino da una parte, la viltà 
sua , e de’suoi genitori nel tentare un matrimonio . per 
lomila scudi con persone infami! — dall’altra parte l in- 
tromettersi del Tenente per far ravvedere quello scioc- 
co del Signor Domenichino la sua risoluzione di 

partire.... di abbandonarci per sempre, onde toglie- 
re ogni sospetto... in somma la sua immensa delica- 
tezza portata all’ultimo grado della misura , mi hanno 
scossa l’anima ! — La virtù , ha finalmente trionfato 
dell’ interesse. — Orsù , qui non c’ è tempo da per- 
dere. Tu , (a Frugnolo) porta subito questa lettera 
al Colonnello; e tu ( a Rosina) cerca del Tenente, e 
digli che subito subito io ho bisogno di lui ! 

Ros. Andiamo volando ! (via con Frugnolo). 

Ono. Io vado da mio marito ; — tenterò di portare an- 
che lui dalla nostra parte , e spero di riuscirvi colla 
cooperazione del Tenente, non ostante la parola data 
al suo Colonnello. — Tu poi pensa, che se io ti 
ho cagionati dei dolori , adesso ne sento tutto il ri- 
morso (via). 



SCENA XII, 

CECILIA «ola. 

Eccomi sola una volta ! — Potrò adesso liberamen- 
te , dare sfogo al mio cuore... Come ho bisogno di 
piangere! — il pianto, è il solo bene dell’infelice. 
{piange) — L’incertezza del proprio stato, è insopporta- 
bile! — Io volo di pensiero in pensiero... dappertutto io 
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veggo orrore; — ed una voce io odo, che mi sorge dal 
cuore, e che dice « se tu dovevi comparire disono- 
rata innanzi al mondo, quanto era meglio, non aver 
sacrificati gli affetti al dovere di figlia ! » — Dunque, 
la virtù nuda, a nulla giova? Non ha voce fra gli 
uomini ? Dunque. . . . Oh Dio !... Nell' impeto della 
disperazione, io stava per pronunziare una bestem- 
mia. — Ma, se scritto è in Cielo, ch’io debba essere 
una vittima dell’ avvelenata lingua della maldicenza, 
almeno. . . trionfi oggi l’amore, — io sia del Tenen- 
te, — e valga mia madre a liberarmi da uno sposo, 
«he ad onta della buona volontà , d' ogni mio pro- 
ponimento , d’ ogni sforzo , non mi è stato possibile 
di amare : — Pur troppo è vero, che un primo, im- 
menso amore , basato sulla stima , non si dimentica 
mai; — A traverso d’ ogni disgrazia, esso sempre ci 
torna in mente, come l'Angiolo della consolazione; 
— e l’anima nostra allora, elevandosi al di sopra 
della umana miseria , gode d’ un momento di pia- 
cevol estasi, mirando, con compiacenza, nel presente 
il passato. — 

SCENA XIII 
Il TENENTE, c Detta. 

Tcn. Amica mia, pure una volta, io posso presentarmi a 
te innanzi , col riso sul labbro . 

Cec. Che avvenne? — 

Tcn. Ho rimediato al male, che questa mattina era nato 
per mia cagione; — Il Signor Domenichino è persuaso 
della onestà della nostra condotta, ed è pronto a 
sposarti ; in una parola, io ho fatto il mio dovere. — 
È vero, che ho contribuito a perderti per sempre, ed ho 
scritta da me stesso la mia infelicità ; — Ma io ho 
appreso del pari, che l’adempimento de’proprii dove- 
ri , reca nell’anima dell’uomo, che li sente , un pia- 
cere incomprensibile. 

Cec. Dunque l’onor mio, è salvo? — 

Tcn. Salvo agli occhi di tutti. 

Ccc. Cielo .... ti ringrazio: — Ed io , sconsigliata , po- 
tei un sol momento dubitare della tua giustizia! ! ! 

IO ì 
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Ten. Or via: — avvisiamone tua madre. — 

Cec. Aspetta un momento: — deggio prima parlarti : — 
Hai veduto il Colonnello, od il mio Servitore? 

Ten. Non ho veduto alcuno. — In questo momento ho 
terminata la mia opera; — Sò però, che il Colonnel- 
lo è in casa col Signor Basilio, — che il Signor 
Domenichino è andato dallo Zio a scusarsi, ed a pre- 
garlo di proseguire nel Trattato del tuo Matrimo- 
nio, — ed io spero, che a momenti verranno qui 
tutti insieme per concludere. 

Cec. Ed il Signor Domenichino vuole assolutamente. — 

Ten. Ti dirò; la notizia della mia pronta partenza lo ha 
scosso; — poi l’elogio mio in bocca d’ un certo Sen- 
sale, pagato da me, e nel quale il Signor Domeni- 
chino ha molta fiducia, — infine, tante giuste ragio- 
ni, che io gli ho addotte, lo hanno persuaso affatto. — 

Cec. Forse quel Sensale , che gli aveva proposta in sposa 
una certa 

Ten. Appunto quello : — Ma che sai tu di queste cose? 

Cec. Il Colonnello è stato qui e per il nostro servito- 
re ma questo già lo saprai con comodo . — Ven- 

ghiamo ora a noi. — Tu, non solamente hai adem- 
pito al tuo dovere , ma di più, hai rotte le trame , 
di chi voleva fare ingiuria alla Casa del Colonnello; 
— dunque, il Colonnello ti ha delle obbligazioni, 
ed egli è però adesso in dovere di fare qualche cosa 
per te. 

Ten. Io non capisco. • — 

Cec. Ascolta; mia madre è affatto cambiata: — commossa 
alfine dalle tue tante virtù , vuole adesso , ad ogni 
patto, maritarmi teco. 

Ten. Possibile! 

Cec. Essa, per arrivare a questo punto, neppure teme di 
comperarsi lo sdegno del Colonnello, che sebbene 
istruito del mio amore per te, sembra non ostante , 
che voglia il mio matrimonio con suo nepote ; — • ed 
io, ora che 1’ onor mio è salvo, che al dovere di fi- 
glia obbedisco, di null’altro curo, e con tutto il 
cuore ti offro la mia mano. 

Ten. Ohimè-. troppo lardi .' 

Cec. Come ! 
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S C E N A X I V 
ROSINA, c Detti. 

Ros. (fra sè stando in aguato ) Vorrei anch’io saper qual- 
che cosa. 

Tea. Vuoi tu, che io contradica al mio Colonnello? — • 
Che dopo essermi tanto adoprato per il Matrimonio 
del Signor Domenichino , dopo avere ad Esso cedu- 
ta , ed impegnata la tua mano , io poscia comparisca 
il perturbatore del trattato? Che io divenga un og- 
getto d’odio, e di disprezzo, ed anco un vile, presso 
chi adesso mi chiama amico ? — È vero , che tu sei 
tutto per me , — Che col possesso del tuo cuore , e 
della tua mano, io diverrei felice ... Ma . .. Fonone, 
o Cecilia! — ■ Quell’onore, che pochi momenti fa, ri- 
teneva anche tu dal porgermi la mano — quell’ o- 
nore, che solo, in società si apprezza; — quell’ono- 
re , che ci aveva persuaso a strapparci dal seno un 
amor’ prepotente , — . che ci costa tanti affanni, tante 
lacrime... quest’ onore in somma sarà egli salvo? Co- 
me potrei io adesso ritirare la mia parola — la pa- 
rola del soldato? — come scusarmi presso il mio Co- 
lonnello? — 

Ccc. Io non so cosa risponderti. 

Ten. Sà il Cielo, se ti amo, se io peno nel parlarti in 
tal modo.. .ma l’onore, così comanda. Una stella 
nemica ci perseguita ovunque, perchè, remosso il 
primo ostacolo alla nostra unione, ne sorge subito 
un altro: — Oh fatalità! — Fu. dunque in pena, che 
noi ci conoscemmo! — Quel diletto inusitato , che 
provarono le nostre anime parlando insieme, ci sarà 
cagione di tormenti eterni!... 

Cec. Oh Dio! — 

Ros. Signor Tenente, vengono i miei Padroni a questa 
volta . 

Ten. Dì loro, che avevi ordine d’ annunziarmi . 

Ros. Sì signore. - [via) 

Cec. E che diremo a mia madre? 

Ten. La pregheremo a non opporsi alla volontà del Co- 
lonnello, ed a lasciare la nostra sorte nelle mani di Dio. 
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SCENA XV 

Il MAGGIORE, la Signora ONOFRIA, c Delti. 

Mag. Vi dico , che non mi secchiate davvantaggio: — tan- 
t’è; — 'tutto è inutile: — Ho data la mia parola al 
Colonnello , che nostra figlia si sposerà al Signor Do- 
menichino , e lo sposerà . — 

Ono. Ma io parlerò , — griderò, — mi opporrò quanto pos- 
so; — • ed alla fine , queste cose non si fanno senza di me. 

Mag. Via baje ! — Se finora vi ho lasciato far tutto a 

modo vostro, senza volere saper nulla, non vuol dir 
già, che (per una volta almeno) io non possa fare a 
modo mio; — ed ora precisamente, voglio fare a mio modo. 

Ten. Perdonatemi Signora,-mailSignorMaggiore, dice bene. 

Ono. Come !.... voi, che dovreste ringraziarmi, ed aiutarmi ... 

Mag. Sicuro, — egli appunto; — avete udito, eh....? Che bra- 
vo giovine! — Questa mattina però, voi avete com- 
messo un errore madornale, edio devo rimproverarvi. — 

Ten. E quale errore? 

Mag. Quale! — avete mancato di rendere gli onori dovuti 
al Colonnello. 

Ten. La sua venuta mi era ignota. 

Mag. Almeno dovevi subito andare a fargli visita: — Il Colon- 
nello è disgustato, e vi aspetta da lui dopo pranzo; — for- 
se, vi rimprovererà.. ..io vi prevengo per vostra regola. 

Ten. Vi ringrazio, e sono mortificato. 

Ono. E tu figlia non parli? 

Cec. Io non ho più volontà. ( piano alla madre ) 

Mag. Ditemi un’altra cosa, come l’avete rimediata col Si- 
gnor Domenichino? 

Ten. Signore, per questo lato io sono tranquillo; — posso 
assicurarvi, che ogni cosa è rimasta appianata, — che 
il Signor Domenichino è persuaso della nostra one- 
stà , e che a momenti verrà qui col Signor Colonnello, 
per mantenere la sua parola; — è questo il solo og- 
getto, che mi hà ricondotto da voi. — 

Mag. 11 solo oggetto..! — Àb...ah..ah: — E non ricordate più, che 
dobbiamo dare insieme un’ occhiata a quel mio Piano d’ 
assedio? — sò, che domani voi partite, per conseguenza. ..se 
vogliamo andare adesso...Vi farò ancora vedere un teso- 
retto,che finalmente mi è riuscito di avere da un certo 
Persiano. 
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Ten. Sono ai vostri comandi. 

SCENA XVI 

FRUGNOLO, c detti. 

Fru. Il Signor Colonnello. 

Mag. Solo ? 

Fru. Solo. {vìa) 

Mag. Come solo ? 

Ten. Io non capisco. 

Cec. ( Qual lampo di speranza . . ! ) 

Ono. (Fosse successo qualche nuovo caso ! e non dovessi esser 

10 la prima a parlare, per rompere ogni cosa!. ascoltiamo.) 

SCENA ULTIMA 

Il COLONNELLO, FRUGNOLO, ROSINA, c detti. 

Col. Perdonate Signori miei , se ho differito un po’ di troppo 

11 mio ritorno — • ma... alcuni eventi imprevisti . . • 

Mag. Che dite mai. . ! — Voi siete il nostro Padrone. 

Ono. (Si comincia bene). 

Ten. Io solo, o Signore, devo domandare perdono a Voi , 
per aver mancato di venire ad offrirvi la mia servitù; 
— spero però, che la circostanza di cui siamo tutti a 
parte, e la vostra bontà, valgano a giustificarmi. — 
Vorrei, non aver perduto presso di Voi; — e, per 
darmene una prova non equivoca , ardisco pregarvi a 
volermi onorare di qualche vostro comando pel Lit- 
torale, ove mi dirigo per mia stazione: — domani 
mattina io parto. 

Col. Giovine virtuoso!' — ■ Io ho avuto luogo di conoscervi 
bastantemente; — la vostra condotta m’era già nota, 
ma l’azione di questa giornata, forma il più bello 
elogio di voi; — non già, per aver preso parte al de- 
coro di mia famiglia conservando l’onore a mio ne- 
pote , — di questo , anche altre persone sarebbero 
state capaci, e per questo bastano i miei ringraziamenti; 
— • ma per averci preso parte col sacrifizio del proprio 
cuore, — e di questo non serve il ringraziarvi;-Voi meri- 
tate un premio, e l’avrete.-Io riconosco in voi un esempio 
di rara virtù; — La vostra nobile azione mi è arriva- 
ta all’anima, voi mi avete edificato; e... lasciate, eh’ 
io vel dica, — non credeva, che si trovasse al mon- 
do tanta generosità, e gentilezza. 
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Ros. ( piano a Frugnolo ) Frugnolo, è venuto il tempo di 
rispondere alla tua domanda d’ orora rr e come fi- 
nirà questa faccenda?= 

Fru. Dunque ? 

Ros. A momenti , lo vedrai da te. 

Ten. Le vostre parole, mi hanno l'atto rimanere attonito;... 
conosco di non meritare cosa alcuna , — e conosco 
del pari la vostra sincerità ; — Siate certo però , 
o Signore, che il mio procedere di questa giornata, 
mi è stato suggerito dall’intimo sentimento di adem- 
pire ad un mio dovere, nè punto dal desiderio di lode. 

Col. Vi credo: — • Signor Maggiore, Voi questa mattina 
mi avete promessa la mano di vostra figlia per mio 
Nepote , e voi pure , o Signora, avete acconsentito: 
— • mi date adunque facoltà di disporne adesso , co- 
me più mi piace. 

Mag. Per me, quello che fate voi, è ben fatto, — e mia 
moglie, per questa volta, deve fare a modo mio. 

Ono. Però . . . 

Col. Ebbene , io la destino ad un Capitano mio amico ; 
mi pare, che sulla condizione non vi sia da oppor- 
re. ( atto di sorpresa negli altri ) 

Mag. E vostro nepote forse-stato fatto di sbalzo Capitano? — 

Col. Mio Nepote, caro Amico, verrà con me a Firenze 
per studiare il libro del mondo , ed acquistare quel- 
la esperienza, che è necessaria per condursi nella vi- 
ta;' — mi dispiace di non aver ciò fatto prima, ma., 
al passato non e è più rimedio. — In sostanza, ve- 
dete bene, che a mio Nepote per adesso, io non pen- 
so di dar moglie. 

Mag. Dunque ... che imbroglio è questo? 

Col. Aspettate un momento : — ■ Dovete sapere prima di 
tutto , che noi abbiamo nei reggimenti di Città, due 
posti scoperti di Capitano ; — Il Generale , — • per 
la bontà , che ba verso di me, — mi disse prima di 
partire, che io ne poteva disporre come più mi pia- 
ceva; — Voi ora avete inteso, che io voglio premia- 
re il Tenente, dunque . ..indovinate il resto. 

Mag. Cioè , che disponete d’ un posto di Capitano a fa- 
vore del Tenente , e così domandate mia figlia per lui. 

Cec. Ah!... 

Ten. Signore 




AMORE E DOVERE 



79 



Col. Voi già dovevate essere promosso per giustizia: Il posto 
d’Orbetello vi fu dato per un compenso ; e si pensava 
perciò di farvi passare sollecitamente nel corpo dei 
Granatieri, col grado di Tenente.— Ora poi, voi sarete 
Capitano in quel corpo , e vi sarà data l'istruzione e la 
direzione dei Cadetti con un onorario ragguardevole. 

Ten. Ma, Signore, troppa bontà....! 

Col. Voi avete fatto il vostro dovere ; toccava ora a me 
di fare il mio. 

Mag. Già .... io lo aveva detto , che il Tenente prestis- 
simo sarebbe stato fatto Capitano... e mia moglie lo 
sà ! — Peraltro esser Capitano a a5 anni è una cosa 
straordinaria! io, solamente a 38 anni , fui graduato. 

Cui. Ebbene , che rispondete a me Signor Maggiore ? 

Mag. lo ! — ve l ho pur detto , quel che fate voi è ben fat- 
to. — Ma perchè queste risoluzioni , e questi cam- 
biamenti : 

Col. Perchè io ho conosciuto , che a mio Nipote , non è 
ancor tempo di dar moglie ; — perchè io riprovo i 
matrimoni senza inclinazione, perchè io penso , che 
un amore onesto, disinteressato, virtuoso, insomtna 
quell’amore , che non fa dimenticare i proprj doveri 
— come quello del Tenente e di vostra figlia , — me- 
rita di esser protetto ed assistito. 

Ras. ( piano a Frugnolo) Te lo diceva Frugnolo, che il 
Colonnello era un brav uomo ! 

Fru. ( rome sopra) Di questi soldati , ce ne son pur pochi ! ! 

Col. E la Signora Onofria non ha veruna cosa da dirmi ? 

Uno. Ah... Signore ! — confesso i miei torti: — Il desi- 
derio di maritare mia figlia in una casa ricca , mi 
aveva acciecata ; e.... 

Col. E perciò non conoscevate di sacrificare una figlia! — 
Ringraziate il Cielo , che abbiamo rimediato in tempo. 

Uno. Vi ha detto bensì il mio viglietto , ch’io m’ era al- 
fine illuminata, ed anzi temeva che voi ... . 

Col. Adesso dunque io spero , che mi abbiate data la vo- 
stra stima. 

Ouo. Anima generosa ! 

Crc. Io son rimasta così confusa che non so più .... 

Tcu. Quanto mai vi dobbiamo ! — La nostra ricono- 
scenza .... 
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Col. Tacete ; — L’uomo che crede di aver fatto del bene 
trova la sua ricompensa nell’azione medesima. 

Del resto , caro Maggiore — perdonatemi , — ma 
l i colpa di tutti gl’ inconvenienti successi , è vostra; 
perchè , una Donna non può portare tutto il peso 
d’una famiglia, ed il Padre non si deve mai allon- 
tanare da' suoi doveri ; io , ve lo diceva pure sta- 
mattina.... e adesso vedete bene che io parlava con 
ragione ! — D’altra parte la prudenza esige che , 
con una figlia da marito , — non si ponga per casa 
un giovine soldato, senza usare ogni cautela, non 
volendo veder nascere degli amorini! — Fortuna, 
che ritrovaste un giovine d'onore. 

Mag. Ho torto; lo confesso; — ma.... quest altra volta 
che mia moglie .... 

Col. Orsù , non si parli più di malinconie : — * quello 
che è stato è stato ! — Facciamo almeno adesso ciò 
che va fatto, e facciamolo subito; perchè — a dir 
vero — mi solletica un poco l’appetito ! — Signori 
Sposi ; si dieno la mano. — Questo Giovine, (u Fru 
gnulo) ed io faremo da testimoni. ( Il Tenente e Ce- 
cilia si danno la destra ), Bravissimi ; — Evviva gli 
sposi ! (Il Maggiore ed i Servi) Evviva ! . 

Col. Capitano, domattina voi partirete pel Littorale , ove 
eravate stato destinato; riceverete là il vostro brevetto, 
ed io poi vi rivedrò a Firenze colla sposa. 

Ten. Vi prego’ di credere , che io avrò sempre prin- 
cipalmente a cuore il mio dovere ; e gli ac- 
cidenti di questa giornata valgano a convincer tutti, 
che il Cielo apre sempre una via all’uomo onesto per 
divenir felice. — 

Col. Bene, bene; — moralizzeremo con più comodo! - a- 
desso io ho bisogno di mangiare, poi di dormire, e 
poi di viaggiare. — Servo a tutti. 

Mag. ISoi già ci rivedremo nella giornata! 

Cec. I nostri voli vi accompagnano. — 

( parte il Colonnello , if nitidi cala la tela) 



Fine. 
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PERSONAGGI. 



Fratelli. 



Il Signor GUIDO Mercante 
Il Signor LEONE Avvocato 
La Signora GELTRUDE, Moglie dell’Avvocato. 

TEODORO | 

GRAZI AN A i 



| Figli dell’Avvocato e della Sig. Geltrude. 



MADAMA MARIONETTE, Governante. 

Il Signor LIMEN , Precettore. 

11 Signor MASTROODONTE , Usuraio. 

Il Signor FEDERIGO , Scolare d’ Università. 



MARCO. 

FILAMONE. 



La Scena è in Pisa. 



La Favola si riferisce ad un avvenimento storico 
inserito nel Monitore francese del a Gennaio iOa». 
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Sala in casa dell' Avvocato con varie porte ; una di esse in prospetto , 
metterà nella camera di Marco. — Tavolino con sopra cala- 
maio e penne; dentro la cassetta di esso carta e suggelli ; — altri 
mobili a piacere, decenti bensì ma non di lusso. 



SCENA I. 



MARCO entra dalia comune avendo fra le mani unasottocoppa con sopra 
un bicchiere di acqua calda; dietro ad easo, FILA MONE. 



Fìl. A quel che sembra , tu fai in questa casa da ser- 
vitore ? 

Mar. E tu , chi sa che diavolo ci sarai venuto a fare ! 

FU. Ti dirò.... 

Mar. Lascia che porti quest’ acqua di Mel-appio , e poi 
parleremo. 

FU. Di Carnevale le flussioni sono di moda ! 

Mar. La porto al Maestro di sciente , lettere e musica : — 
al buon uomo fa la signorina inghiottire tant’ ama- 
ro , che spesso spesso ha egli bisogno di dolcificanti 
a sollievo del palato ! (parte) 

FU. Che bella combinazione! — Da Modena scappo a 
Pisa , e trovo qui il mio amico Marco ad esercitare 
la tranquilla professione del servitore; e — ciò eh’ è 
più singolare — nella stessa casa dove io vengo ad eser- 
citare le mie due nuove professioni , di messagger 
d'amore e di ausiliare allo scioglimento d’una certa 
matassa imbrogliata.... Queste professioni per dir la 
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verità, non son troppo onorifiche!.... Ma, tutto per 
lo meglio , diceva un dottore , di cui adesso non mi 
ricordo il nome! 

SCENA IL 

MARCO e detto. 

Mar. ( entrando ) Eccomi ad ascoltarti. — Dimmi , qual 
nuvolone ti ha condotto , e in Pisa e in questa 
casa? 

Fil. Prima di tutto devi sapere , che anch’ io sono stato 
costretto a battermela di Modena , perchè essendo stato 
amico di Marco.... 

Mar. Non pronunziare mai più questo nome , perchè io 
1’ ho lasciato per buone ragioni ! 

Fil. Benissimo. — Dimmi tu dunque il tuo nome a- 
dottivo. 

Mar. In questa casa son conosciuto col nome di Rosolino. 

Fil. Ah ! tu sei il servo Rosolino ? — Ma io , bestia , 
doveva immaginarmelo subito , appena ti ho veduto 
in questa casa in qualità di servitore ! — infatti , 
nessuno meglio di te poteva tener mano a certe 
tresche.... 

Mar. Che maniera è la tua di parlare ? 

Fil. Alle corte ; il signor Conte Curzio mio modernis- 
simo padrone , vuol sapere.... 

Mar. (sorpreso) Come ! 

Fil. Come ! come ! — Prima di partire da Modena ebbi 
l' avvertenza di procurarmi una commendatizia da 
una ballerina, ch’era in Modena di passaggio , per 
questo signor Conte Curzio : — in sostanza, ierisera 
arrivai in Pisa , presentai la Commendatizia, ed il 
Conte , in grazia della ballerina, mi ha preso al suo 
servizio, colla condizione di àiutarlo nell’affare che 
tu sai! 

Mar. Adesso comincio a comprendere qualche cosa ! 

Fil. E adesso , dimmi un poco tu , come, con tante pre- 
tensioni , colla tua vasta scienza che spiacciavi , ti 
sei adattato a fare il servitore ? 
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Mar. Disgrazie amico mio, disgrazie! — Bensì , io venni 
in questa casa in qualità di giovine di studio del 
signore Avvocato Leone.... 

FU. E poi da copista sei passato a fare il servitore, per 
aver riscossi i conti del principale , e... 

Mar. Adagio. — Io non son passato a fare il servitore ; 
adesso làccio da copista e da servitore ; ed acciocché 
tu intenda , e che tu non pensi sempre male di me, 
bisogna che in due parole ti faccia il quadro del mio 
principale. — Il signor Leone è un avvocato di 
qualche numero , un teorico ! — Tempo fa, insomma, 
lavorava e guadagnava. — Ma dal momento che 
gli entrò in testa la pazzia di divenire il primo po- 
litico di Toscana , egli trascurò i suoi affari , per 
conseguenza si vuotò lo studio, e, quel ch’è peggio, 
si vuotò la borsa ! — Egli peraltro rimase impassi- 
bile , e pascendosi di progetti aerei disse di esser anzi 
contentissimo della perdita dei clienti , per poter di 
proposito occuparsi intieramente della politica. — 
Laonde.... 

FU. Mi hai detto quanto basta per giustificare 1’ aggre- 
gazione del posto di servitore a quello di copista. — 
Parliamo ora degli affari attenenti alle nostre at- 
tuali e comuni professioni. — Il signor Conte vuol 
sapere se la Signorina, dopo 1’ abboccamento d’ieri- 
sera , è rimasta costante , oppure se , al solito, è a lei 
tornato in testa qualche scrupolo....! 

Mar. A ine, nulla ha detto; per conseguenza, io spero 
che questa volta sia costante , e che si possa in 
questa sera, quando quella vecchia pazza della ma- 
dre è al teatro, e quel fanatico del padre alle Stanze 
a leggere i giornali , eseguire finalmente quella scap- 
pata che si medita da tanto tempo! 

FU. Ma potrebbero le altre persone di casa..,. 

Mar. Niente affatto. Primieramente il signor Teodoro, il 
fratello della signorina , ha bisogno di pensare per 
sé , perchè egli pure ha i suoi affaretti d’amore, e 
non trascura mai le galanti avventure che sommi- 
nistra il mondo notturno! 

FU. Oh.... che bravi figli ! ! 

12 
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Mar. Di’ piuttosto « Oh... che casa da farci un romanzo ! » 
fra il padre, la madre, i figli , il maestro, la go- 
vernante e il servitore-copista ! ! 

FU. Anche il maestro e la governante ? — Ma costoro 
ci potrebbero sul più bello dell’azione.... 

Mar. Per tranquillarti ti passerò brevemente in rivi- 
sta le persone che stanno in questa casa , e ti 
dirò come io regoli tutto. Incomincerò dal maestro ; 
— un certo signor Limen , che si vanta un uomo 
enciclopedico , che pretende insegnare un po’ di tutto 
a questi ragazzi , ed in sostanza io credo che non 
sappia insegnare niente ! — Ti basti questo ; inse- 
gna la musica , e bandisce la crociata contro il gran 
Rossini ! 

FU. Via , non perderti in chiacchiere ! 

Mar. Abbi un po’ di pazienza; mi è saltata addosso la ma- 
lattia dei servitori ! In somma a quel buffone , è ab- 
bandonata affatto dai genitori 1’ educazione ed anco 
il pensiero de’ loro figli ; ed egli in contraccambio , 
cerca di fare all’ amore colla Signorina , e di tirare 
dalla sua parte il fratello e me , mediante qualche 
soldo che ci dà, e ci fa dare da un usuraio colla sua 
garanzia : senza accorgersi che si fa deridere da tutti! 

FU. Ma il signore avvocato eh’ è un uomo alla moda , 
come ha chiamato in casa questo antiquario? 

Mar. Amico mio , l’ uomo che approva sempre le nostre 
parole e le nostre azioni , o per imbecillità , o per 
furfanteria , è sempre il ben veduto! Il signor Limen, 
che lo credo un impasto d’ imbecillità e di furfante- 
ria, è stalo uno di quelli che al signore Avvocato ha 
sempre detto : fate bene, dite bene ! — Ma lasciami ter- 
minare il racconto. — Dopo il maestro viene la go- 
vernante; — una francese — una certa madama Ma- 
rionette — furba quando un giuocatordi vantaggio, che 
ha la soprintendenza e la direzione della famiglia , e 
che spera di diventare la padroncina , col cattivarsi la 
stima del padre , la benevolenza della madre e l’amore 
del signor Teodoro ; — col primo , parla e fa da poli- 
tica , — colla seconda, fa encomi alla di lei de- 
bolezza di vestire col figurino di Francia , sebbene 
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vecchia e brutta; e, ciò eh’ è più ridicolo, di un 
suo amoretto con un certo signor Federigo , scolare 
di Università, che le fa il cavalier servente per due 
buone ragioni ; prima , per mangiarle qualche soldo ; 
seconda, per la speranza in erba di amoreggiare colla 
figlia ; e poi e poi ! — col terzo finalmente spende 
le sue lusinghe francesi, i suoi vezzi , ed anche qual- 
che soldo della cassa del padrone. Ma qui non fa 
breccia, perchè il siguor Teodoro è innamorato d’una 
ballerina, e perchè io, che ho le mani nell’intrigo, 
ho d’ altronde interesse che il signor Teodoro non 
faccia all’ amore in casa, che i raggiri sieno molti, 
e che ognuno si lusinghi del suo, per poter man- 
giare di più ! — Insomma , se ti dovessi raccon- 
tare tutti i pasticci di questa casa , il discorso sa- 
rebbe troppo lungo ! — Ti basti di sapere , che 
per conseguenza di tutte queste cose si fanno in que- 
sta casa debiti da tutte le parti; che molti denari co- 
lano nelle mie tasche ; che di loro non c’ è da te- 
mere , perchè io saprò ingannare il sig. Limen , e 

— se bisogna — tirare madama dalla nostra parte. 
— Abbiamo finalmente la cameriera della padrona 
vecchia, ed il cuoco; ma la prima non pernotta 
in casa , ed il secondo è uno stolido che io meno per 
il naso a mio modo : — Il signor conte in sostanza 

— che mi paga meglio degli altri — può fidare nel 

buon esito de’ suoi amori , perchè io solo so tutto , 
dirigo tutto, ho le mani in tutto!! 2 

Fil. Evviva il mio amicone ! — Io già ti ho sempre ri- 
conosciuto per la seconda edizione di me stesso ! ! — 
Non mi hai fatto mai vergogna : — Alle rorte , io 
comincio adesso a sperare nel buon esito dell’affare 
di questa sera. — Tu poi , mi hai di tutto fatta 
una narrazione, degna di un cattedratico o piuttosto 
di un ciarlatano , per ravvicinare più che è possibile 
gli esempi con noi ! — Ma , con tante chiacchiere, 
mi hai fatto pure perdere molto tempo, ed il si- 
gnor conte s’inquieterà per la mia tardanza: — Vado 
subito da lui ; tornerò poscia per recare e per rice- 
vere le notizie recentissime. 
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Mar. Ascolla. Se io fossi fuori di casa, quando tu ritorni , 
elitra francamente in questa sala, ed apri la cassetta 
di <juel tavolino , che è il mio banco rispettabile , 
ed in cui tutto è sicuro: — La signora Graziana, 
quando ha dei dispacci per il conte, gli suol riporre 
là deritro: imperocché, se tu trovi là dentro una 
lettera chiusa, e senza soprascritta, prendila; se ne 
hai una da recare , riponicela , così il signor Conte 
sarà servito meglio ! 

FU. Ho capito. Addio Rosolino : hai fatto benissimo a 
prendere questo nome , in memoria della tua prima 
professione di venditor di liquori , perchè , chi da 
mercante passa ad essere qualche cosa di più , deve 
scordarsi il passato; ma chi da mercante passa a 
fare il servitore, non ha altro bene che le sue rimem- 
branze! Ah... ah... ah! — (parte) 

Mar. Ridi, ridi. Io spero di poterti dire un giorno — se 
tutte Tacque, vanno ne’ suoi canali — son ricco , e 
non conosco miserabili tuoi pari ! 

SCENA III. 

il sig. TKODORO, il sig. L1MKN , e delio. 

Tea. (entrando) Ma sì ! Mia sorella sarà vostra ; voi 
non getterete meco i vostri denari. ( poi a Marco ) 
pnrja subito questo viglietto al signor Mastroodonte. 

Mar. All '.usuraio! ho capito. (Si ode suonare nelle stanze 
della signora Gellrude). Ahi! è la campana della vec- 
c|pa*c.he suona a distesa. Vado e torno in un mo- 
mento. (parte) 

Li/n. Noi possiamo adesso incominciare la nostra lezione 
di mitologia, di letteratura latina e di logica! 

Teo. Per quest’ oggi , lasciatemi stare. 

Lim. Via! Faremo soltanto la prima parte della lezione: 
la Genealogia degli Dei ! secondo il mio sistema , 
fabbricato sopra l’antichissimo precetto: Ab Joee 
print.ipium ! 

Teo. Ho altro per la testa! 

Lim. Ricordatevi che in quest’ anno voi dovete entrare 
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nella Università, subire un esame! — ed io voglio 
che i miei scolari si facciano onore; che il mondo 
dica ; — i sudori del precettore Limen , sono stati bene 
spesi — . 

Teo. Non mi seccate davvantaggio. 

JLirn. Pensate alla Laurea che vi attende ; alla professione 
dell’ avvocato che dovrete poi esercitare , sotto la di- 
rezione del vostro gran padre ! 

Teo. Io voglio prendere lo studio con pace. 

Lim. Voi siete destinato a correre nella carriera dell'Av- 
vocato ! 

Teo. Che diavolo dite! Io so che in quella carriera c’è 
la folla ; cosicché sarà difficile poter correre ! ! — 
D’ altronde, ho inteso dire , che in tutto ci vuole un 
buon puntello; io mi troverò questo puntello e mi 
risparmierò le noie dello studio. 

Lim. Ma io devo come maestro... 

Teo. Ma voi , come maestro , dovete pensare a risquotere 
la vostra pensione , e dovete lasciar fare a me come 
voglio ; altrimenti... (a Marco che toma ) Ebbene ? 

SCENA IV. 

MARCO e detti. 



Mar. Vostra madre dalla sua toelette strepita per il ca- 
valiere servente ! Pretenderebbe che quel povero gio- 
vinotlo le stasse sempre accanto. Crede che la moda 
esiga il cavalier servente per il mattino, per il dopo 
pranzo e per la sera ! — D’ altra parte è cosa cu- 
riosa il vedere che la moda del cavalier servente, si 
faccia in oggi più dalle vecchie che dalle giovani : 
pare che sia l’emblema de’calzoni corti e delle borse ! 
— In conclusione , ecco qui un' altra lettera per il 
signor Mastroodonte , che chiederà denari per i bi- 
sogni del cavalier servente ! 

Teo. Via, porta queste lettere; e bada bene che Madama 
non sappia... 

Mar. Intendo ! (parte). 

Teo. E voi signor maestro , se vi preme mia sorella , 
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procurate di parlare a mio padre sempre bene 
di me ! 

Lim. Ho capito. ( Teodoro parte dalla comune ) — Io poi non 
voglio tanto scaldarmi il sangue per gli altri : — 
M’ interessa principalmente di ottenere la signora 

* Oraziana. Se potessi portare dalla mia parte an- 
che Madama , 1’ affare mi parrebbe fatto !... Ma con 
lei io ho il sangue guasto.... Mi dice sempre che sono 
una testa da posarvi sopra le parrucche ! — Roso- 
lino , potrebbe aiutarmi anche a questo. — In so- 
stanza , tutto 1’ ostacolo sta nell’ indurre la figlia a 
sposarmi senza il consenso de’ genitori ; e nel per- 
suaderla , che coi genitori le cose si accomodano 
sempre dopo fatte. — Ci sono tanti mezzi per im- 
pietosire i padri e le madri! — Quand’io era gio- 
vine , ne ho praticati diversi ; e sempre con buon 
successo. 



SCENA V. 

Il signor FEDERIGO , e dello. 

Fed. ( entrando ) Sono stufo di questa vi tu ! Voglio tentare 
definitivamente la mia sorte colla signorina. 

Lini. Dubito che costui mi sia rivale in amore ! — At- 
tacchiamo discorso ( fra sè, quindi forte). Che avete 
di nuovo signor Federigo ? 

Fed. ( presentandogli il suo bastone) Osservate questa canna 
di zucchero: è il nuovo- costume ! 

Lim. E così rispondete ad un mio pari ? 

Fed. Perdonatemi: questo bastone è la mia passione! — 
lo faccio entrare dappertutto. — Vi dirò poi , che 
ierisera al teatro , fece un furore universale.... ma ora 
che ci penso, dandovi questa notizia vi farei inquie- 
tare maggiormente. 

Lim. Ma che maniera è la vostra di parlare ? — Perchè 
queste interruzioni e supposizioni ? 

Fed. Perchè un uomo che insegna la musica del secento, 
e che ragiona sempre colle autorità dei padri, mostra 
di non capire cosa sia progresso e nuove scoperte ; e 



ATTO PRIMO 



9.1 

deve perciò sentir sempre con dispetto, parlare dei 
trionfi di Rossini , e dei successi delle macelline a 
vapore! 

Lira. Eccoci al solito , colla musica di Rossini e colle mac- 
chine a vapore! — Già , per la gioventù, che corre 
dietro a tutte le novità e che si lascia illudere dalle 
apparenze , tutto è buono ! — Ma io sì , ho soste- 
stenuto , sostengo e sosterrò sempre , che la musica 
di Rossini assorda gli orecchi ; e le macchine a va- 
pore alla fine li faranno assordare colle strida di tanti 
disperati , che non avranno più mezzo per impie- 
gare utilmente l’opera delie loro bracciali. 

Fed. La invenzione delle macchine a vapore meriterà 
di esser posta fra le invenzioni secolari : lo scozzese 
Watt , viverà in eterno ! 

Lim. E che ne sapete voi altri ragazzacci sventati !. — 
Pretendereste forse, con farvi sentir pronunziare 
qualche nome o tedesco o francese o scozzese, di pas- 
sare per sapienti ? Con noi già è inutile , perchè 
vi conosciamo per sfacciati venditori di fumo! 

Fed. E noi conosciamo i vostri pari per imbecilli , e per 
pedanti presuntuosi ! 

Lim. Che arroganza , è cotesta , eh ? 

SCENA VI. 

MADAMA, quindi In signora GELTRUDK da diverse parti, e detti. 

Alad. Signori miei , non alzate tanto la voce: — usale 
prudenza. 

Gel. Bravo signor Federigo ! — Invece di venire da me, 
vi fermate in questa sala a pettegoleggiare ! ! 

Mud. La signora dice benissimo. Il cavalier servente, non 
deve avere altro pensiero che quello della sua Itella ! 

Gel. Sicuramente!., (poi a Madama) Che vi pare di que- 
st’abito nuovo, e di questo cappellino? 

Mad. La sarta francese vi ha preso cotest’ abito a pit- 
tura. — Il cappellino poi vi torna sì bene al viso , 
che sembrate una fanciulliua di vent’anni! 

Gel. Mi avete fatto arrossire! 
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Feci, {fra se ) Le anelerebbe detto eh’ è l’effetto del liscio ! 

Gel. Via... Mi è passata la collera ! Federiguccio mio , 
eccomi qua tutta per te : — Vogliamo andare in- 
sieme a far due passi in giardino ? 

Fed. Non ne avrei volontà: sono di mal umore! 

Gel. Che diavolo dici ? — Già , sarà stato il signor Li- 
men , che colla sua filosofia , mi avrà fatto divenire 
di mal umore il mio Federigo! (poi piano a Federigo) 
Animo ; vieni meco, e questa sera avrai i denari per 
il vestito! 

Fed. '(piano alla signora) A questo patto mi arrendo. 

Gel. Andiamo... Via ! (prendendo il braccio di Federigo). 

Fed. Verrò per compiacervi. 

Gel. Signor Limen , Madama, i nostri complimenti. 

Mad. Divertitevi, signora! 

Gel. Faremo meglio che potremo, (parte con Federigo). 

Mad. Signor maestro , permettete che adesso io dica a voi 
una cosa ? • 

L'un. Volete forse dirmi al solito delle impertinenze , e 
ridervi dalla mia dottrina ? 

Mad. Ciò sarebbe un ridere di ciò che tutto il mondo ride: 
non volete ancora capire che *la vostra testa è ri- 
masta un secolo addietro, sebbene da qualche anno 
vi siate tagliata la roda con molta facilità! 

Lim. Come voi mi tagliate ora i panni addosso! 

Mad. Ma io vi pungo per muovervi ! — Vorrei vedervi 
un momentino nella via del progresso ! ! 

Lim. Già , secondo voi , non si pensa bene, non si fa bene 
che a Parigi! 

MuJ. Su questo proposito parleremo dopo : — - adesso io 
voleva dirvi, che senza di me non farete nulla ne’ vo- 
stri amoretti! 

Lim. E di quali amoretti intendete voi parlare? 

Mad. Credete che non sappia, signor maestro enciclopedico, 
che voi, nella vostra enciclopedia, fate entrare an- 
cora l’ insegnare alla scolara, che un marito vecchio, 
è preferibile ad un marito giovine! 

Lim. E vorreste 

Mad. Fra noi bisogna aiutarci ! 

Lim. (fra sé) Sorte, ti ringrazio! (poi forte ) Non mi di- 
reste ciò, per burlarmi, secondo il solito:’ 
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Mad. Ora vi parlo sul serio ! 

Lim. Quand’ è così , — Madama, — non m importa pm 
che mi diciate « testa da parrucche « mi basta ch« 

vogliate.... , „ 

Mad. Uditemi ; — io — come la governante della signo- 
rina — posso e voglio giovarvi molto ; — voi do- 
vrete bensì secondarmi in certi miei progetti.... 

Lim. Farò tutto per voi! . 

Mad. Frattanto facciamo insieme, lega offensiva e duen- 
siva. 

Lim. Bel pensiero! — Brava Madama. 

Mnd. Accettate ? ( dandogli la mano ) 

Lim. Accetto, {stringendola) 

Mad. Prima di tutto , dovete dirmi voi , dove si trova 
adesso il signor Teodoro ? 

Lim. Veramente.... 

Mad. Esitate? , . , ... 

Lim. No , no.... Ma , per amor del cielo, non dite all Av- 
vocato , che io.... 

Mad. Ebbene? 

Lim. È fuori di casa. 



SCENA VII. 



L'AVVOCATO e detti. 



Am. Vi trovo ambedue opportunamente: venite qua; 
sediamo. — Ho una notizia particolare , ma "^por- 
tantissima da comunicarvi : — Le notizie officiali , 
confermeranno poi in tutto e per tutto le mie opi- 



nioni. 

Mad. ( fra se sedendo ) Ci mancava adesso questo seccato- 
re! (poi forte) Per altro, se verrà la conferma che 
i Russi abbian data la pace ai Persiani, ricevete la 
notizia con indifferenza, perchè la vostra politica re- 
putazione, non può rimanere pregiudicata ca un tat- 
to che, ragionando logicamente, era fuori di ogni pre- 
Am. Ma che pace? Che pace? I fogli d ieri parlano di 
pace con un « si dice » ! Siete voi forse di coloro 
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che credono ai si dice dei Giornali? Per vostra re- 
gola i si dice sono, per lo più , opera dei Banchieri. 
Quand’essi vedono un affare deciso, fanno porre ai 
gazzettieri un si dice in senso opposto, per sostene- 
re i fondi a loro comodo! — Conciossiachè , per 
render conto di un giornale , bisogna studiarlo da 
capo a fondo: io, che da cinque anni faccio questo 
studio, grazie al cielo, quando leggo, intendo! — 
e perciò, quando io sostengo che una notizia è fal- 
sa, ne so il perchè. — Colle mie congetture , io ri- 
solvo i problemi più astrusi di politica, e prevedo 
degli avvenimenti che gli sciocchi, che guardano le 
cose superficialmente, neppure hanno mai sognati ! 

Lìti. Ciò è verissimo. 

Mad. Io non ho mai conosciuto un politico della vostra 
forza! La stessa Francia, che vanta di grandi poli- 
tici , sarebbe costretta a cedervi il primato ! ( ironica ) 

Aoo. Madama , voi dite troppo! 

Mad. Vi parlo col cuore. 

Aw. Lo credo: — Sappiate adunque, che la notizia par- 
ticolare che voleva comunicarvi , sta frattanto a con- 
fermare indirettamente la mia opinione. — Ho ri- 
cevuto una lettera in cui è scritto , che la Costa del 
Mar Caspio si è sollevata! 

Mad. Questo per verità è un gran fatto, che prova nella 
Russia l’ idea d’ ingrandirsi ! 

Ava. Non bisogna poi farle maraviglie, se corrono delle 
notizie strane, come questa della pace: perchè in 
oggi anche gli asini vogliono occuparsi di politica! 

Lin. Savissima osservazione! 

Aw. Voglio farvi ancora una confidenza. — Io ho scom- 
messo una forte somma, che quel si dice, sarà tosto 
contradetto dai Giornali che verranno colla Posta 
successiva , .e che noi leggeremo alle Stanze questa 
sera; perchè io ho commesso al sopraintendente , di 
mandarli a prendere a Firenze per un espresso a 
mie spese. — Non ho avuto la pazienza di aspetta- 
re a domani ! > — Mi preme che la mia politica re- 
putazione , venga sempre e sollecitamente confermata 
dal fatto. — Sono poi tanto sicuro di vincere que- 
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sta scommessa , che ho scritto or ora una lettera ad 
un usuraio mio creditore , affinchè in questa sera sul 
tardi si porti da me, che io voglio pagarlo subito , 
e conto di pagarlo coi denari della scommessa ! 
( quindi alzandosi verso la Scena ) Ehi Rosolino ? ( tor- 
nando avanti) Di questo fatto ne voglio poi scrivere 
anche in Londra a mio fratello. ( tornando a chia- 
mare) Rosolino ? (tornando avanti ) — Vi dico inol- 
tre che fra pochi giorni si leggerà nei Giornali , che 
ì Russi hanno presa d'assalto e saccheggiata Ispaàn: — « < 
Ed io non vedo l'ora di leggere , che questi Persiani 
ammolliti , sieno stati tutti condotti prigionieri in 
Moscovia, e costretti a farsi le collane coi ghiacci 
del Wolga! 



SCENA Vili. 
marco e deuì. 



Mar. Comandate. 

Avo. Porta questa lettera al Sig. Mastroodonte. 

Mar. (prendendo la lettera dice fra sè ) Evviva le commis- 
sioni letterarie ! 

Mad. (piano a Marco) Sai tu dove sia andato Teodoro? 

Mar. Non lo so. (parte) 

Avo. Amici miei , vi lascio subito , perchè ho gran fret- 
ta ; son dintorno a scrivere certe mie riflessioni so- 
pra le ultime notizie, nel tema più sfavorevole , che 
le notizie, che si ricevono per lettera, non possano 
considerarsi che per un si dice ; e voglio avere in 
ordine questo lavoro per stasera ! Come 1’ avrò ter- 
minato ve lo leggerò. 

Mad. Lo sentiremo con piacere. Frattanto io vado a 
sbrigare alcuna delle mie ingerenze. La direzione 
della Casa, che mi avete addossata, mi tiene oc- 
cupatissima. 

Lim. Ed io anderò a riprendere le mie esercitazioni Scien- 
tifiche-Letterarie con il Sig. Teodoro. 

Avo. Bravi i miei amici. ( parte in fretta) 

Mad. Ditemi adesso, dov’ è andato il sig. Teodoro? 
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Lim. Questo poi non so, in verità. 

Al ad. Lo saprò da ine. ( per partire ) 

Lim. Ma vorrei anch’ io domandarvi adesso una cosa ! 
Mad. Più tardi, più tardi ; — Ora non ho tempo, {parte') 
Lim. ( levandosi dal taschino l'orologio d'oro ) E quasi l’ ora 
della lezione di Musica; in breve potrò parlare da 
me stesso alla sig. Graziana ! 

SCENA IX. 

FILAMONE, e detto. 

FU. Scusate , Signore , sapreste dirmi se Rosolino c in 
Casa ? 

Lim. É uscito ; ma tornerà presto. ( parte ) 

FU. ( guarda alC intorno , quindi apre la cassetta del tavolino, 

poi dice ) Dispacci non ce ne sono : meglio così ! — 
adesso riporrò in questa cassetta questo scatolino e 
questa lettera. ( ripone il tutto nel tavolino) Il sig. Con- 
te vuol battere la fortezza da ogni parte ! — colla 
scusa di anticipare l'anello per le nozze, manda un 
grosso brillante. 



SCENA X. 

La Signora GRAZIANA, e detto. 

Gra. (Dopo entrala in scena , vedendo Filamone ) Che cer- 
cate voi qui? 

FU. Perdoni , io cercava di Rosolino , ma siccome . . . . 
parto subito. ( poi fra sè ) M’ immagino , che costei 
sia la signora Graziana: potrei dirle perciò, che in 
quella cassetta . . . basta, non facciamo imbrogli : sa- 
rà meglio che vada subito in traccia del finto Roso- 
lino. ( quindi forte ) servitore umilissimo. 

Gra. Vi saluto. (Filamone parte ; la sig. Graziana si pone 
a sedere in attitudine di reflessione) A che mai ho io 
condisceso ? A una fuga ! — Il solo nome mi fa fre- 
mere. — E vero , che sarà con noi io carrozza la 
Contessa Ortensia Zia del Contino . . . Che il Cou- 
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tino mi ha giurato, che in Bologna si faranno tosto 
le nozze sotto gli auspicii della Contessa Dorotea . . . 
ma pure si tratta sempre di una fuga ! — D altra 
parte , come posso io seguitare a vivere in questa 
casa? — trascurata affatto da’miei Genitori; ■ in- 
sidiata e tormentata da un vecchio maestro ; - tra- 
dita da un fratello ; e senza speranza mai di poter 
ottenere quello che io amo , perchè mio padre non 
vuol maritarmi che ad un uomo che non sappia di po* 
litica ! ! — Ma che dirà il mondo di me ? Sarò io 



criticata o compatita ? — Oh Cielo !... io mi per- 
do: — Questo pensiero è tristo, è doloroso, e cupo 
per me, come una notte senza stelle ! — E se il Con- 
te poi m’ingannasse? — Oh Dio! — Che orrore ! 
— Chi mi consiglia ? — Che risolvo ? . . . ( levandosi 
dalla cintura una lettera ) Frattanto , con questa let- 
tera domando al Conte nuovi schiarimenti ed una 
nuova dilazione ! — Prima di consegnarla al servi- 
tore , rileggiamola. ( l'apre e legge piano ) 



SCENA XI. 

Il Signor LIMEN , e delti). 

Lim. ( entrando ) Eccola qua sola : — Legge • • • mi pare che 
legga una lettera; ohimè! Dubito che sia una let- 
tera amorosa : — Se mi riuscisse .... ( và pian pia- 
no avvicinandosi ) 

Gra. ( voltandosi , e vedendo il Maestro ) Ah ! 

Lim. Voglio sapere , chi vi ha scritto quella lettera , e cosa 
contiene. 

Gra. Voi non saprete nulla. 

Lim. E cosi rispondete a chi tanto vi ama? — Via . siate 
buonina: — Ditemi, è forse una lettera amorosa^ 
Siccome m’è parso di vedere colla coda dell occhio, 
che fossero scritte tre intiere pagine, — siccome par- 
lando d’amore si suol dare al discorso una certa lati- 
tudine, così mi è nato questo sospetto. — Ditemi il 
vero, è forse una lettera del sig. Federigo che, con 
qualche squarcio di Romanzo , pretenderebbe sedur- 
vi , eh ? — Via parlate ? 
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Gra. Signor Maestro , cessate <T importunarmi. 

Lim. Ditemi almeno, se amate il sig. Federigo? 

Gra. No. 

Lim. No ! Avete detto di no! — Bene, per non più im- 
portunarvi , voglio prendere in senso buono que- 
sto vostro no , vale a dire , che voi non amate il 
sig. Federigo; sebbene potesse intendersi ancora nel 
senso, che voi siete ostinata a non rispondermi. — 
Dunque procediamo oltre , e venghiamo al concreto. 
— Volete venire a prendere la vostra lezione di Mu- 
sica ? 

Gra. Io non so cosa farmi della vostra Musica antiquata. 
— Io voglio studiare della Musica di Rossini ! — 

Lim. £ se io vi facessi studiare della Musica di Rossini , 
condiscendereste voi a sposarmi ? 

Gra. Vi risponderò, che sono stanca di sopportarvi ; che 
se voi non muterete meco contegno , io vi accuserò 
ai miei genitori , e vi farò il ridicolo di tutta la 
Città. 

Lim. Vostro fratello per altro mi ha promesso . . . 

Gra. Mio fratello è un pazzo. — Lo so, che gli date e gli 
fate dare dei danari , mediante la promessa d’ in- 
terporsi , perchè io vi sposi : — Ma il mio signor 
fratello, non varrà a rovinarmi, per aver mezzi di 
appagare i suoi vizii ! — 

Lim. Bensì , da ciò che io faccio voi dovreste persua- 
dervi , che io amo davvero, e che le mie mire 

Gra. Un uomo della vostra età dovrebbe vergognarsi a 
parlare di amore ; ed un maestro dovrebbe usare 
dei riguardi con i suoi scolari ! 

Lim. Ahimè ! Voi mi volete veder morire ! — Eccomi ai 
vostri piedi . . . 

Gra. Signore, voi mi fate dimenticare ogni riguardo. 
( entra nelle sue stanze , e chiude la porta ) 

Lim. A me quest’ affronto ? — Mi vendicherò con Teo- 
doro. ( parte ; quindi cala la tela ) 



Fine deir Atto Primo. 
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SCENA I. 



Il Signor TEODORO dall* Comune, e il Signor LIMEN 
dalle lue suore, incontrandosi. 



Teo. Oh ... signor Maestro, si è veduto il sig. Mastroo- 
donte ? 

Lim. lo ho veduto il bel frutto che hanno fatto le vostre 
parole! — La signora Oraziana, per causa vostra, 
mi ha perfino ingiuriato : dunque , io non voglio 
saper altro di voi, e de’ vostri imbrogli col signor 
Mastroodonte. 

Teo. Che dite mai ? — Io non ho colpa negli errori di 
mia sorella!... Voi forse l’avrete presa in un mal 
punto !... Sapete bene , che le donne hanno dei 
momenti cattivi! — Ma'lasciate fare a me; — Mi 
sentirà, mi sentirà la petulante! 

Lim. Non ho più bisogno di voi. 

Teo. Per amor del Cielo non mi abbandonate ! — Sono 
in un forte impegno , e se il sig. Mastroodonte non 
mi dà i denari necessari , ci và del mio decoro ! 
— Stasera è la benefiziata della prima ballerina , 
ed io le ho promesso di farle un regalo ragguarde- 
vole , per non essere — neppure nei regali — so- 
verchiato da quella marmotta d’ inglese , che mi è 
rivale in amore ! — 

Lim. ( fra sè ) Profittiamo della circostanza, e stringiamo- 
gli i panni addosso. ( quindi forte ) Ecco lamia riso- 
luzione invariabile. — Se volete che io vi stia di 
nuovo mallevadore coll’ usuraio , voi dovete portar- 
mi un' obbligazione in scritto di vostra sorella, che 
dica : — Prometto e mi obbligo io sottoscritto di 
prendere per mio legittimo sposo e consorte l’ Illu- 
strissimo signor Professor Cornelio del fu Procopio 



Digitized by Google 



104 



UN ESEMPIO AI PADRI 



Limen , nobile Patrizio di Chiusi , Dottore in utro- 
que jure , e Cavaliere dello Sprone ! 

Tea. Questa dunque è la vostra risoluzione ? . . . 

Lim. Irrevocabile! Per facilitare la cosa, potete aggiun- 
gere nella obbligazione il patto , che io permetterò 
alla mia signora sposa di tenere il Cavalier Serven- 
te , e di suonare la Musica di Rossini; — insom- 
ma , che io chiuderò , — purché mi sposi , — gli 
occhi e gli orecchi ! ( parte ) 

Tito. E adesso come si fa ? Se vado anch’ oggi da Mada- 
ma a chieder denari , ella vorrà sapere cosa voglio 
fare tutt' i giorni de’ denari, e Dio guardi, se le 
dicessi della Ballerina! — Ella crede che non col- 
tivi altre donne fuori di lei : — E poi , quella che 
mi abbisogna è troppa somma per chiedersi a Ma- 
dama ! — Dunque come si fa? — Ai mali estremi, 
estremi rimedii. — Scriverò l’ obbligazione , e poi 
o colle buone o colle cattive , colla forza o coll' in- 
ganno la farò firmare a Oraziana: — Basta che sus- 
sista per il momento che il signor Limen deve 
prestare all’ usuraio la sua garanzia ! — È meglio 
che scriva in questa sala, per essere il primo a fer- 
mare l’ usuraio appena arriva : — Profitterò del 
Tavolino del Servo-portiere. — (si pone a tavolino , 
apre la cassetta per prendere della carta , e vi trova 
dentro lo scotolino ripostovi da Filamune ) — Uno sca- 
tolino sigillato ! — Che diavolo sarà qui dentro ? 
( rompe il sigillo , ed apre ) Una gioja! ! — sia falsa ? 
( f esamina ) No certo ; questo è brillante vero. — 
Quale fortuna ! — Come mai Rosolino può avere 
avuta questa gioja ? Come mai ! Ciò poco preme : 
basta sapere se io ne possa, — nel caso di estrema 
necessità in cui mi trovo, — disporre a mio van- 
taggio. — E perchè no! Un giovinotto non dev’es- 
sere stretto di coscienza : — quando la sorte viene 
incontro, bisogna abbracciarla. — Questa gioja è 
venuta a proposito; potrò fare alla ballerina un re- 
galo , superiore ad ogni espettativa , senza servire 
alle pazzie del sig. Limen , e senza ricorrere alle 
usure del sig. Mastroodonte. — Ah ! ecco per l’ap- 
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punto P usuraio. Giacché adesso non ne ho più bi- 
sogno , voglio un poco pungere sul vivq questa cor- 
nacchia da campanile ! 

SCENA II. 

lt Siff. MASTKOODONTIÌ e detto. 

Mas. Buon Giovine , vi do la buona sera. ( poi fra sè ) 
Gli elogi non costan niente ! 

Teo. Questa m'immagino, me la darete senza usura? 

Mas. lo non sono un usuraio ; quel che a me non costa 
denari , non pretendo che mi si paghi, (poi fra sè ) 
Impertinente ! ora ora saprò ricattarmi. 

Teo. Dite piuttosto perchè non la potete vendere ! — Ma 
. venghiamo a noi. — Primieramente vi prego di ri- 
cevere le mie scuse, se ho ardito darvi P incomo- 
do . . . • 

Mas. Prescindete dai complimenti; io doveva venir qui 
eziandio per altre persone ! 

Teo. Benissimo. — Io voleva pregarvi del solito impre- 
stito, e sarei stato questa volta anche più largo nella 
dichiarazione di debito a vostro favore colla garan- 
zia del sig. Limen , imperciocché vi aveva scritto , 
che un buon negozio ... 

Mas. Per vostra regola , io non vi do più de’ miei denari 
colla semplice cauzione del sig. Limen , perchè ho 
veduta dal mio Procuratore la nota de' suoi credi- 
tori, che fa spavento; — è lunga come un proto- 
collo ! 

Teo. Ed io appunto voleva dirvi, che per una felice com- 
binazione, non ho più adesso bisogno de" vostri de- 
nari. 

Mas. Possibile ! In confidenza , — già fra voi e me si 
può parlare ! — Li avete chiappati a vostro padre ? 

Teo. A mio padre? Dove volete ch’Egli abbia i denari? 
Gli avete pure anche voi prestato delle somme ! 

Mas. E verissimo: — per altro, oggi mi ha scritto , che 
in questa sera vuole restituirmele ! 

Teo. Dunque, mio padre deve avere riscossi molti denari ? 

>4 
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Mas. Così pare almeno ! 

Tea. Vi ringrazio della notizia, e vi accerto, che il soc- 
corso non mi è venuto per quella parte. 

Mas. Bene , bene; io non voglio saper altro ! — Vi pre- 
go bensì, — qualora vi saltasse nella mente il pen- 
siero di chiapparli anche a vostro padre, — di aspet- 
tare almeno a domani , che io abbia riscosso il mio 
credito. 

Teo. ( fra sè ) Pensando meglio al mio impegno di que- 
sta sera, mi pare che, per farsi onore colla balleri- 
na , il regalo solo non basti : Bisognerebbe ancora 
eh’ io la servissi di rinfreschi , e mi ci vorrebbero 
perciò tre o quattro zecchini in contanti: — In ogni 
modo , un giovinotto non può stare senza denari! — 
Vediamo, se, spaventando questo vecchio col dirgli 
di volere andar subito a chiappare . . . 

Mas. Se mai fra di voi pensaste adesso al modo di ese- 
guire il colpo, vi prevengo che io — sulla parola — 
ho prestato eziandio quaranta zecchini a vostra ma- 
dre; (cioè ne ho pagati trenta, colla obbligazione 
di quaranta!) per conseguenza, — qualora vi rie- 
sca il colpo, — mi pagherete voi subito questi qua- 
ranta zecchini colla mia cessione modis et formis ; 
altrimenti, scoprirò tutto a vostro padre. 

Teo. ( fra sè) Ahimè! questo vecchio furbo mi ha im- 
brogliata la strada. 

Mas. Ebbene , non rispondete ? 

Teo. Udite. — Io vi prometto , — qualora mi riesca di 
chiappare qualche denaro a mio padre, — di pa- 
garvi i quaranta zecchini; più, di farvi un regalo 
adattato al vostro merito; ma.... 

Mas. ( volgendosi per parlare fra sè) Non mi fido; ho fatto 
male a parlare : è meglio che dica al sig. Avvoca- 
to, che stia all’ erta ! 

Teo. Ascoltatemi . — Ma , — ripeto — voi dovete im- 
prestarmi in questo momento quattro zecchini. — 

Mas. Abbiate pazienza ; ma io de’ denari in prestito — 
senza un pegno nelle mani — non ve ne do più! — 

Teo. Ed io non vi pagherò i quaranta zecchini ! 

Mas. Vado in questo punto a scoprir tutto a vostro padre. 
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Teo. Ciò sarebbe un volere rovinar tutti nel tempo stes- 
so ! — Vi prego di riflettere , che se farete il ciar- 
lone, mia madre, il signor Limen ed io, lasceremo 
di servirci di voi ; e così , voi perderete delle buone 
usure • 

Mas. ( fra sè ) Per verità, non dice male! (poi forte) 
Dunque ? 

Teo. Dunque , come vi ho detto, a me bastano per que- 
sta sera quattro, ed anche tre zecchini ! — Avreste 
difficoltà di prestarmeli, se io vi dessi in pegno l’oro- 
logio d’oro del signor Limen ? — S’intende sempre 
che io debba — per ora almeno — rispettare la 
borsa di mio padre ! 

Mas. L’ orologio in pegno , eh ? ( poi fra sè ) L’orologio 
del signor Limen lo conosco, ne costerà almeno sette! 

( quindi a Teodoro ) A questo patto , convengo. 

Teo. Aspettatemi , che torno subito. ( poi fra sè partendo) 
Dirò al signor Limen che ho parlato con mia so- 
rella, eh essa mi sembra diposta per lui , e così spero 
di aver l'orologio, (parte) 

Mas. Ho pensato ancora, che dando a questo ragazzaccio 
i tre zecchini ; egli anderà in questa sera a diver- 
tirsi , e per conseguenza , lascerà stare la borsa di 
suo padre ; cosa, che — sul momento — a me pre- 
me moltissimo ! 

SCENA III. 

La signora GELTRDDE , il sig. FEDERIGO , e detto. 

Mas. Servo di loro signori. 

Gel. Signor Mastroodonte, vi riverisco. 

Fed. (piano alla signora) Ricordatevi , che avanti sera, devo 
portare le cento lire al sarto in conto del debito vec- 
chio , per poter avere il mio vestito nuovo. 

Gel. Ora non mi amareggiate questo poco di bene. 

Fed. ( come sopra ) Avete pure promesso di darmele ! 

Gel. E vero , ma.... 

Fed. ( come sopra ) Il signor Mastroodonte è qui a pro- 
posito ; — dategli in pegno una vostra gioia , come 
abbiamo combinato , e vi saranno subito i denari. 

I 
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Mas. (fra j<*) Se non m'inganno , Tamiro chiede pecunia ! 
Gel. ( piano a Federigo) Ed io dovrò disfarmi di una gioia 
in questi giorni di carnevale? 

Fed. ( come sopra ) Meglio voi con una gioia meno , che 
il vostro cavaliere senza il vestito nuovo! — Vi par- 
lo chiaro, se voi non mi date subito le cento lire , 
io non vengo questa sera con voi al teatro. 

Gel. ( come sopra) Taci là, bricconcello! — (poi forte al 
signor Mastroodonte ) signor Mastroodonte favorite nelle 
mie stanze. 

Mas. Io era qui agli ordini vostri ! 

Gel. Noi vi precediamo, (parte col sig. Federigo) 

SCENA IV. 

Il signor TEODORO e detti. 

Teo. Ehi, ehi, signor Mastroodonte? — Abbiale un po’di 

{ tazienza: — * 11 signor Limen, prima di darmi l’oro- 
ogio , vuole che me lo guadagni scrivendo certe buf- 
fonate che gli sono entrate nella testa! 

Mas. Benìssimo. (Teodoro parte) Anderò frattanto a fare 
un altro buon negozio colla signora Geltrude.... 

SCENA V. 

It signor FEDERIGO e delti. 

Fed. (di sulla porta) Ehi , signor Mastroodonte ? 

Mas. Vengo, vengo.... ( fra sè partendo) L'amico ha il fuoco 
in tasca ! ! (parte) 

Fed. Voglio adesso vedere, se la signora Graziana è sola 
nelle sue stanze. .«-(t>ò per entrare dal lato opposto della 
scena ) 

SCENA VI. 

MADAMA dalla comune, e detto. 

Mad. ( entrando ) Signor Federigo badate alla vecchia, la 
giovane non è per voi! 
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Fed. Eh... nulla ! — io era qui per astrazione : — (fra 
sè partendo) Dice bene Madama, è meglio che vada 
subito a prendere le cento lire, (parte ) 

Mad. Dove diavolo sia entrato Teodoro! — ho girato tutto 
il lung’Arno.... sono stata al suo caffè.... sono stata 
da sua zia, e non l’ho trovato: — ne ho doman- 
dato ad alcuni de’ suoi amici , e mi hanno risposto 
di non averlo veduto. — Mi sento stanca; mi ripo- 
serò un momento, (siede) Aspetto ch’ei venga a chie- 
dermi del denaro , per rimproverarlo come si me- 
rita: — Se scopro poi ch’abbia qualche altra pas- 
sione amorosa, guai a lui!... Ma ciò non posso cre- 
dere. — I miei mezzi di seduzione sono molti: — 
Primieramente le mie grazie e la mia astuzia, colla 
cooperazione di quella di Rosolino; — secondaria- 
mente i denari della famiglia che tengo a mia di- 
sposizione : con tali mezzi io spero di condurre alla 
fine questo giovine a sposarmi: — D’altra parte, col 
secondare il padre nel suo fanatismo, col secondare 
la madre nelle sue debolezze * io spero farmi di loro 
due alleati!... In somma , non posso temere di alcuno 
in questa casa, dopo aver lusingato anco il maestro, 
di favorire le di lui intenzioni sopra la signora Gra- 
ziana. — La mia posizione veramente non è cattiva : 
— Ciò non pertanto, ci vorrebbe un fatto straordi- 
nario , una circostanza imponente per dare — come 
suol dirsi — il tratto alla bilancia!... La mia testa, 
saprà far nascere ancora questa circostanza. 

SCENA VII. 

n signor MASTROODONTE e detta. 

Mas. Madama... 

Mad. Schiavo. ( poi fra sè ) Non posso soffrire gli usu- 
rai. (parte ) 

Mas. Madama non si degna di me; si degnerebbe bensì 
de’ miei denari! — Vediamo un poco meglio questa 
gioia che mi ha data in pegno la signora Geltrude. 
(si leva di lasca uno scotolino , l'apre , n'estrae una 
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gioia , ed osservandola dice ) Per bacco ! È un'acqua 
perfetta! — Questa gioia costerà almeno cento zec- 
chini: mi pare di essere al sicuro dei primi quaranta 
zecchini , e dei dieci che ho imprestati in questo mo- 
mento alla signora ! 

SCENA Vili. 

MARCO e detto. 

Mar. ( entrando pian piano) Mi ha detto Filamone , di aver 
riposto dentro questa cassetta una gioia in uno sca- 
tolino , ed una lettera.... (apre pian piano la cassetta 
del tavolino , e non ritrovandovi che la lettera , smania , 
si volge ; e vede il signor Mastroodonte nel tempo che 
chiude il suo scotolino per porselo in tasca ; e credendo 
che sia quello , stato riposto da Filamone nella sua cas- 
setta , lo strappa con forza dalle mani del sig. Mastroo- 
donte , dicendo ) Ah.... birbante ! Usuraio del diavo- 
lo! (f ugge nrlle stante della signora Graziano ). 

„ Mas. A’ ladri , a’ ladri.... ? 

SCENA IX. 



Il sig TEODORO coll’ orologio in mano del sig. Liraen , 
il signor LIMEN , e dello. 

Teo. Perchè queste grida? 

Mas. Mi è stata rubata la gioia, che per cinquanta zec- 
chini , mi aveva data in pegno vostra madre ! 

Teo. ( fra sè ) Ohimè ! 

Mas. Non avete veduto voi altri ? 

Lini. Io , no. 

Mas. Me 1’ ha presa quel birbante di Rosolino. 

Teo. ( fra sè ) Respiro! (poi forte ) Avrà voluto farvi una 
burla! — Ve la renderà. 

Mas. Una burla ! — Io non sopporto di queste burle : — 
Vado subito a farne il referto ; voi altri vi citerò 
per testimoni. 

Teo. (fra sè) E adesso che risolvo? — La ballerina at- 
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tende il regalo.... E meglio lasciar correre ; sarà quel 
che sarà! (poi forte) Un momento signor Mastroo- 
donte. Ecco qui l’orologio; datemi i tre zecchini. 

Mas. {prendendo l'orologio ) Lo prendo in conto dei danni 
e spese. Mi servirà per sollecitare la polizia. — Voi 
poi vi rivarrete con Rosolino ; — fra voi altri v’in- 
tendete facilmente! (parte in fretta) 

Lim. ( dietro all'usuraio ) Ma quell’orologio è mio.... scappa 
come un fulmine !... fatemi voi intanto firmare da 
vostra sorella questa obbligazione. 

Teo. Ma se non ho avuto i denari! 

Lim. E perchè vi siete lasciato levare dalle mani l'orolo- 
gio, senza farvi dare i tre zecchini ? 

Teo. lo non voglio inquietarmi con quell’ uomo cattivo ; 
— pensateci voi. 

Lim. In quale imbroglio io mi trovo per l'amore di una 
donna! (parte) 

Teo. Sono entrato in un brutto cimento! — Naturalmente 
Rosolino dirà di non aver levato dalla cassetta «lei 
suo tavolino alcuna gioia; ed i sospetti caderanno 
sopra di me!.... Basta, se la gioia è di mia madre, 
in qualche modo la rimedierò. — Ma perchè l'usu- 
raio mettere una gioia nella cassetta di Rosolino ?... 
Uh ! — Il peggio si è, che io non ho avuto neppure 
i tre zecchini che mi abbisognano per stasera! — Se 
mi mettevo a questionare coll’ usuraio , sarebbe stato 
pegg' 0 . perchè egli avrebbe cominciato a gridare.... 
sarebbero corsi tutti di casa , e l'imbroglio della gioia 
si sarebbe scoperto subito! — Ma come potrò io 
adesso far denari? Il sig. Limen non ne ha... per 
quest’oggi io non ho più tempo di tentare lo scri- 
gno di mio padre.. .. non c'è altro mezzo, che di 
ricorrere alla borsa di Madama. — Vorrei almeno 
farmi merito colla ballerina!.... Coraggio; — e con 
due parole di amore ora si cerchi subito d’ imbro- 
gliare madama. — Alle brutte , le posso anche pro- 
mettere di sposarla! — Le promesse in amore, co- 
stan poco , e duran meno ! ! 
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SCENA X. 

MADAMA, e detto. 

Mail. ( entrando dice fra jè) Ho trovato finalmente , questo 
piccolo uomo di mondo ! 

Teo. ( fra sé) Eccola qua per l'appunto: — bugie amo- 
rose, aiutatemi! (poi forte) Ah.... Madama!!... 

Mad. Dove siete stato tutto il giorno? 

Teo. A passeggiare all’ aria aperta e fredda del Gennaio , 
in cerca di un po’di calma per quest’amore prepo- 
tente, che voi mi avete ispirato, e che da un mo- 
mento all’altro si aumenta! — Ah... Madama!! Se 
voi non ci ponete riparo, io dubito che alla fine il 
mio fuoco, si converta in un incendio distruttore. 

Mad. Capisco! — Avrete bisogno di denari? 

Teo. Non è questo, Madama: — Adesso... abbrucio! 

Mad. Questa mattina, avete volontà di dirmi delle ga- 
lanterie? 

Teo. No, Madama ; io ho bisogno di dare un pieno sfogo al 
mio cuore. — Vedete come la mia faccia è coperta 
di un rosso febbrile ?... Sentite questa mano come 
trema?... La mia voce com’è affannosa? Ah... Ma- 
dama !... Eccomi ai vostri piedi ; ripetetemi che mi 
amate ! ! . . 

Mad. Ricordati Teodoro che le menzogne sono arti infer- 
nali ; — Nè tu hai bisogno di ricorrervi per trion- 
fare del mio cuore! — Non sono io forse stata la 
prima, a dispetto del mio sesso, a dispetto della mia 
vanità francese, a dirti che ti amo? — E adesso te 
lo ripeto con tutta la forza della mia passione! 

Teo. ( aitandosi ) Ora , mi sento più sollevato. 

Mad. Ohimè !... Tutta l’arcana scienza femminile, non è 
pur troppo che un meschino artifizio , per salvare il 
nostro lato debole! ! 

Teo. Madama, su questa bella mano.... per questo bacio 
vi giuro, che da questa sera in poi, io non mi di- 
staccherò mai più dal vostro fianco. 

Mad. E tu puoi in questo momento appunto in cui hai 
sentito vivamente 1’ amore , pensare a lasciarmi ? 
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Teo. Mi piange l’anima a questa idea terribile; ma... un 
impegno d’ onore ! 

Muti. E quale impegno ? 

Teo. Vi dirò: — abbiamo combinato in sei amici di giun- 
care oggi fino a notte avanzata al biliardo; e colle 
perdite, soccorrere una povera vedova: — l’opera è 
filantropica ! 

Mtid. È vero. 

Teo. Anzi , io dubito che i denari che mi ritrovo non pos- 
sano essere sufficienti.... potrei perder sempre!.... la 
carità non ammette dilazione!.... Cosicché, se non vi 
rincrescesse di aggiungere al mio piccolo peculio tre 
o quattro zecchini , verreste anche voi a partecipa- 
re di quest’ opera di carità ! 

Mad. Non vorrei che tutte le belle parole, che tu mi hai 
dette, avessero unicamente per scopo di aver dei 
denari ! 

Teo. Madama , voi mi offendete!— Ma, voglio convincervi. 

Vi dirò una parola.... una parola , che volevo a- 
spettare a dirvela nel momento di mantenerla , e che 
ora la vostra ingiusta diffidenza mi leva di bocca: 
— Madama , ho risoluto di sposarvi, (poi fra sè) La 
botta è andata! 

Mad. (con trasporto di gioia) Davvero? — e mi prometti?.... 

Teo. Di sposarvi. 

Mad. Oh gioia!.... eccoti i tre.... i quattro zecchini.... eccoti 
tutta la mia borsa.... prendi quel che vuoi.... tutto 
quello che io ho, è tuo! 

Teo. (dopo aver presa , e soppesata la borsa) Grazie Madama. 
(poi fra sè) Ci dovrebbe essere qualche cosarella di piu! 
(quindi forte) Dunque mi permettete.... 

Mad. Torna bensì più presto che puoi ! 

Teo. Prenderò norma dal mio cuore, (poi fra sè) Un aned- 
doto per l'Album d’un Giornale; — l'amante non 
riamata , mi dà dei denari , perchè io possa conqui- 
stare la donna da me amata ! 
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SCENA XI. 

MARCO , e delti. 

Mad. Madama , ho bisogno di parlarvi. 

Teo. Vi lascio in libertà. — Vado subito per tornare più 
presto ! 

Mad. Ricordati di me. 

Teo. Sì, cara! — Un altro bacio su quella mano pietosa ? 

Mad. Di tutto cuore. ( Teodoro bacia la mano, quindi parie 
velocemente) Rosolino mio, adesso tu vedi in ine la 
donna più felice del mondo ! 

Mar. Potete dunque occuparvi adesso di noi. 

Mad. Via , che posso fare per te ? 

Mar. Madama , se voi non ci aiutate , siamo rovinati. 

Mad. E cosa è avvenuto ? 

Mar. La signora Graziana, mi ha data ona lettera per il 
Conte ; io gliel* ho gettata dalla finestra nel giardino; 
ed egli , dopo aver letto che la signora Graziana vuol 
mancargli di parola , mi ha incaricato .... 

Mad. E qual parola ? 

Mar. Abbiate la bontà di scender meco in giardino , ove 
mi aspetta il sig. Conte; — Egli potrà meglio infor- 
marvi di tutto , ed avrà ancora delle ragioni sonore 
per persuadervi ! 

Mad. ( dopo un momento di riflessione ) Andiamo. 

SCENA XII. 

La signora ORAZIANA , e delti. 

Ora. (entrando) Madama.... ( vedendo Marco) Ah ! 

Mad. Che avete mia buona fanciulla? 

Gra. (esitando) Voleva dirvi una cosa.... 

Mad. Esco per un a (Tare , e torno subito. 

Mar. (fra sè) Vorrà forse svelarle il segreto, e chiederle un 
consiglio! Se la cosa fosse così , comincerei a sperare.... 

Mad. Sollecitiamoci, (a Marco , e parte con lui) 

Gra. Sono in un mare d'incertezze. — Appena ho conse- 
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gnato al servitore quella lettera piena di sospetti con- 
tro del Conte, e che domanda una nuova dilazione 
alla fuga, mi sono sentita rabbrividire! — Che dirà 
il Conte di me?.... Che farà, trovandosi deluso?.... 
Quest’ amore prepotente vuol trionfare ad ogni co- 
sto! (dopo una breve pausa ) Ho pensalo l>eue di ricor- 
rere a Madama per un consiglio. 

SCENA XIII. 

Il signor FEDERICO, e detta. 

Fed. Signora Oraziana, vengo a farvi una dichiarazione 
definitiva. — Voi già sapete che io frequento questa 
casa , che tratto vostra madre unicamente per voi ; 
pure non mi è riuscito ancora di piegarvi all’amor 
mio ! — Questo stato comincia a pesarmi ; ed io 
voglio perciò che. voi adesso mi diciate francamente, 
se potrò alla fine ottenere da voi un compenso agli 
affanni che provo. 

Gra. Intendete una volta , che per me voi spendete male 
le vostre cure. — Io non faccio all’ amore ! 

Fed. Via, via... non siate tanto severa! — Già, — quando 
una donna giovine e bella , dice ad un uomo « io 
non faccio all’amore » è segno manifesto eh’ è in- 
namorata di un altro! — Ditemi ; è forse vero quanto 
ho saputo da Rosolino, cioè, che amoreggiate col 
maestro ? 

Gra. Non devo render conto a voi della mia condotta. 

Fed. Ma in sostanza , mi volete intanto per amante , e 
poi.... 

Gra. No. 

Fed. Servitore umilissimo; — vado subito a cercarmi 
un’altra innamorata, (parte) 

Gra. Mio Dio! — Che giovani scostumati!! 

SCENA XIV. 

I,’ AVVOCATO, e deli». 

Aw. Dov’ è Madama ? 
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Ora. K ast ila in questo momento. 

A tv. Che fai fu qui ? 

Ora. Niente. 

Aoo. Hitirati. ( si ferma sul proscenio in atto di calcolare 
fra se ) . 

Ora. Subito, (parte) 

SCENA XV. 

L 

Il signor LIMEN , e detto. 

Lim. ( entrando dire a parte ) Non c’è stato verso <li. ria- 
vere per ora dall’ usuraio il mio orologio ; — vuol 
ritenerlo in pegno , finche io non gli abbia pagati i 
debiti di Teodoro! — Converrà in questo frangente 
dar sotto ad una di quelle monete che tengo per i 
gran bisogni , affinchè Teodoro, mi procuri che sua 
sorella.... 

Aoo. Giungete opportunamente. — Voglio condurvi nelle 
mie stanze per leggervi quelle mie riflessioni : — Cosi 
vi persuaderete viepiù , che la guerra seguiterà.... 

Lim. Adesso peraltro io dovrei.... 

A oo. Voglio che venghiate subito. 

Lini. ( fra sé) Maledetta fatalità ! 

SCENA XVI. 

MARCO, e detti. 

Afar. Signor principale, è venuto un forestiere che vorrebbe 
da lei un parere. 

A oo. Ora non posso. 

Afar. Con licenza del signor maestro : ( tirando in disparte 
t Aooocoto) mi ha fatto sentire il suono degli zecchini, 
cosicché l’ho fatto passare giù nello studio. 

Aoo. Insolente! — Ti ripeto che ora non posso; digli che 
se ne vada.... che* torni domani, se vuole.... che 
faccia insomma come gli piace ! 

Lim. (piano a Marco) Questa volta birbante l' hai fatta 
grassa ! 
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Mar. Cioè ? 

Avo. (prendendo per il braccio il maestro ) Ritenghiamo si- 
gnor Limen , che la costa del Mar Caspio si sia 
sollevata.... (così discorrendo esce di scena col maestro) 
Mar. Se si è sollevata, vorrà dire che sarà meno soggetta 
alle inondazioni! — Oh.... che bei pazzi! ! — E quel 
bravo maestro, approva sempre tutto: — Mi pare 
che sappia meglio di me , il modo di viver bene con 
gli uomini ! — Ma di che avrà egli voluto rimpro- 
verarmi ?.... Uh ! — basta , alle sue parole non c è 
da dar retta! 

SCENA XVII. 

FILAMONE , « detto. 



FU. Rosolino? 

Mar. Che c’ è ? 

FU. Madama , ha ceduto. 

Mar. Poter dell’ oro ! 

FU. Il signor Conte perciò, ti aspetta presto a rasa con 
delle buone notizie. 

Mar. (dopo un momento di riflessione) Che bella idea! — l'n 
forestiere può non conoscere personalmente il mio 
principale.... tentiamo, (volgemlosi a Filamone) Fila- 
mone, bisogna che tu fàccia da Avvocato! 

FU. Farò tutto quell» che bisogna. 

Mar. Ascolta: — è giù nello studio un signore forestiere 
con degli zecchini in tasca , che domanda un parere ; 
il mio principale.... 

FU. Non ne sa nulla? 

Mar. Non vuol riceverlo ! 

FU. Cioè, non vuole saperne nulla! — ne sapremo noi: 
— Ho indovinato la tua bellissima idea: — queste 
sono le cose che mi piacciono; — lasciati servire; 
per imbrogliare , tengo da me ! 

Mar. Benissimo: — ■ ed io, per darti un aspetto più di- 
gnitoso, ti metterò una parrucca ed un vestito del- 
l’Avvocato! (partono in fretta , quindi cala la tela) 

Fine dell' Atto Secondo. 
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Studio dell Avvocalo 



SCENA I. 

Il signor GUIDO solo. 



Gui. ( dopo avere scorso coll' occhio una lettera ) Le triste 
nuove si avverano: — I miei corrispondenti di Li- 
vorno, non mi hanno ingannato. — Dunque, — 
dopo dieci anni di lontananza — io dovrò rivedere 
l'unico mio fratello, rovinato negl’interessi e pre- 
giudicato nel credito, per la manìa di divenire un 
politico! — Mia cognata, per le sue scempiaggini , 
derisa da ognuno ! — Mio nipote — negli anni delle 
speranze — ingolfato nel vizio per colpa de'suoi pa- 
renti! — E tutta la casa piena di vagabondi e di 
storditi!! — Oh Dio! — Quella gioia che ho pro- 
vato nel ricalcare la terra natale, gioia inesprimi- 
bile — nota soltanto all’ esule che ritorna — mi sarà 
tosto amareggiata nel contemplare gli errori della mia 
famiglia ? — Oh... fratello! — tu tremasti a ragione , 
quando io risolvei di abbandonare Italia , parenti , 
amici, e di correre per i mari , ove la mercatura mi 
chiamava , affine di riparare ai torti che mi aveva 
fatti la sorte ! — Io sempre ho presente quel giorno 
fatale della nostra separazione, ed il tuo immenso 

affetto per me Ma ora ti sono vicino, e posso 

assisterti con il mio oro e con i miei consigli. — - 
Che mi dirai nel rivedermi dopo tanto tempo ?.... 
Nel rivedermi inaspettatamente, ricco d’onore e d’oro, 
che vengo a dividere con te? — Oh Inghilterra! — 
Isola felice , — ove 1’ uomo industrioso ed onesto 
trova protezione e lavoro!! — Ma intanto, come 
sosterrò io la mia parte? — Mi sono annunziato per 
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un forestiere che viene per un parere dall' Avvocalo; 
— mio fratello terrà il segreto della inia venuta; — 
io potrò così sorprendere il vizio nel mezzo ai suoi 
raggiri .... Ma giungerò io poi a far ravvedere mio 
fratello ? — Adesso la sua testa è tutta infatuata per 
la politica , bisognerebbe pertanto.... 

SCENA II. 

MARCO, dietro a lui FILAMONE in abito nero e con parrucca simile 
a quella che avrà il personaggio dell'Avvocato , e Detto. 

Mas. Illustrissimo , viene il mio Principale. 

Gai. (fra sè) Cor mio, modera pel momento, i tuoi 
trasporti ! ( il signor Guido , e Filamone si guardano 
attentamente-, poi il signor Guido dice fra sè con sor- 
presa) Qual trama si ordisce ! 

FU. ( piano a Marco ) Mi ha riconosciuto. 

Gui. (fra sè) Costui è quell’uomo che veddi nella nave 
dalla Spezia a Livorno , e che mi recò a terra i 
miei bagagli ! 

FU. (piano a Marco) Amico, abbiamo trovato cattivo 
vento ! — pensa tu a levarci d’ imbroglio : io me 
la batto. 

Gui. ( fra sè) Fingiamo di non riconoscerlo. ( poi forte ) 
La sorpresa , o signore , che voi mi avete cagio- 
nata .... 

FU. Parlate con questo Signore. ( accennando Marco ) Io 
non ho veruna colpa. ( parte in fretta ) 

Mar. Ah .... birbante ! — Dopo avermi preso alla rete, 
tu hai ancora il coraggio di gettare sopra di me la 
colpa delle tue imposture ? — Ringrazia le tue gam- 
be, che ti hanno liberato dalle mie mani! ! ( quin- 
di volgendosi al signor Guido ) Si compiaccia Vosi- 
gnoria illustrissima di ascoltare le mie giustificazio- 
ni ; — lo sono il giovine di studio del signor Av- 
vocato Leone; il mio principale, avendo in questo 
momento da sbrigare delle cose d’ urgenza , mi ave- 
va incaricato di fare a Vosignoria illustrissima le 
sue scuse, perchè non poteva riceverla; — Io tornava 
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da lei per la mia commissione, quando mi si pre- 
senta colui , — che vedevo per la prima volta — 
a domandare anch’egli dell'Avvocato, annunzian- 
dosi per un Avvocato di vaglia ! — io pertanto , 
credendo di fare ad ambedue loro un servizio col 
procurare all’ uno .... 

Gui. Tu credevi, mascherando un birbante tuo pari, d in- 
gannare un povero forestiero per vuotargli la borsa: 
— Sappi , che io non sono uno stordito ! 

Mar. Ma .... io ... . 

Gni. Io ti conosco , come il tuo compagno. 

Mar. (fra sè ) Ohimè! 

Gui. ( fra sè ) Scopriamo terreno, (poi forte ) Mi son noti 
i tuoi raggiri. — 

Mar. (fra sè ) Òhi . . . ohi !... Son venuto a mettermi in 
trappola da me stesso ! 

Gui. Sappi che io non sono un forestiero, ma un uomo 
potente in Toscana. 

Mar. ( fra sè ) Peggio ! 

Gui. ( fra sè ) Mi pare che cominci a tremare ! — Segui- 
tiamo. ( poi forte) Che io posso con un cenno farti 
, punire di tutte le tue imposture: — tengo in tasca i 
tuoi connotati, e ho dato l’ordine per il tuo arresto. 

Mar. Non c’ è più rimedio ! — son morto. 

Gui. ( fra sé) Ho trovato il bandolo della matassa: — 
fortuna ti ringrazio ! 

Mar. Ah... Signore! — Eccomi ai vostri piedi.... vi 
domando perdono. .. Sappiate che ho moglie e figliuo- 
li , che vivono sulle mie braccia ; — abbiate pietà 
di me , a riguardo di loro ! 

Gui. Alzati. 

Mar. Subito: — Ma badate come va il mondo! — io che 
conosco tutte le persone della giustizia , per la pra- 
tica che ho fatto con loro , questa volta non ho co- 
nosciuto voi ! •— Disse bene Gasbarrone. •< L’ ora 
del minchione, viene per tutti ! « — Ma . . . dite- 
mi , perchè tante indagini contro di me ? — in so- 
stanza, io non ho fatto altro male che d’inventa- 
re, o piuttosto d’abbellire qualche fatto! — Voi 
altri mi pagavate per far la spia, ed io — per es- 
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sere pagalo meglio — , riferivo sempre qualche co- 
sarella di più ! — Se si dovessero punire tulle le 
spìe che si dilettano a far la frangia ai loro referti, 
ci sarebbe da far troppo ! * 

Cui. Ascoltami , birbante : — io voglio farti arbitro del 
tuo destino. — Se tu mi sarai fedele... se mi scoprirai 
tulti quanti i disordini di questa casa, io ti procurerò 
un passaporto per 1’ estero , e ti darò tanti denari da 
poter vivere comodamente per qualche anno: — Al- 
l’opposto, ti metterò subito nelle mani della polizia. 

Mar. Non vi pigliate quest’ incomodo per carità : accetto 
la borsa e il passaporto ! 

Cui. Guai a te per altro, se ardirai ingannarmi ! 

Mar. Ponetemi alla prova, e vedrete: — Son vostro per 
Satanasso ; — Son vostro per la mia pelle e per la 
mia libertà, che ho gusto di conservare! — Vi farò 
da lacchè — da referendario — da raggiratore ; e 
conoscerete il mio talento ! Adopratemi insamma in 
tutto ciò che volete , — purché non sieno cose d' o- 
nore, in queste soltanto, io sono uno scimunito! — 

Gui. Non temere : — Se io avrò da vendicare l’ onore 
della mia famiglia , non mi servirò al certo di te. — 
Sappi che io sono il fratello dell'Avvocato. 

Mur. 11 signor Guido! — Uno dei gran mercanti di Lon- 
dra ! — il mio principale parla spesso di voi , e legge 
le vostre lettere col massimo piacere: — volevo dire 
in verità d’ averla fatta grossa , a non conoscere gli 
uomini della giustizia all’ odore ! — Ma come mai 
il mio principale, non ci aveva detto nulla che 
aspettava il fratello ? 

Gui. lo vengo a fare un’ improvvisata : — • e voglio che 
nessuno — ad eccezione di mio fratello — sappia il 
mio arrivo: — il primo ordine pertanto che io ti 
do , è il segreto. 

Mur. Benissimo. 

Gui. Che si fa in questa casa ? 

Mar. In due parole vi dico tutto; debiti e pazzie. 

Gui. Da chi e diretta ? 

Mar. Da degli asini, dei pazzi, degli adulatori e dei bir- 
banti ! 

iG 
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Gui. Tu sarai fra questi ultimi? 

Mar. Io sono l’anima di tutto. 

Gui. A maraviglia. — Potrai darmi delle prove da far 
• vedere ai miei parenti che sono traditi ? 

Mar. Quante ne vorrete! 

Gui. Ecco cosa io voglio. — Mia nipote per altro , sarà 
rimasta intatta da questo contagio! 

Mar. Eh ! Ehi... 

Gui. Come sarebbe a dire ? 

Mar. Veramente, su questo proposito, ho giurato...! 

Gui. I giuramenti che si fanno alla colpa, sono nulli di 
farcia a Dio ed agli uomini. 

Mar. Sta bene : — Ma vi è ancora la promessa di una 
certa mancia . . . 

Gui. Questo è oro ( gettandogli una borsa ) presto parla. — 

Mar. ( prendendo , e soppesando la borsa ) Via! — Non c’è 
male. 

Gui. Ti do poi la mia parola di mercante , che tu avrai 
quanto ti ho promesso, senza risentire male veruno. 

Mar. Or bene; — Sappiate che per questa sera, è stata 
disposta una fuga. 

Gui. Che ! ( oltremodo scosso ) 

Mar. Una fuga coll'amante ! 

Gui. Tu m’inganni? 

Mar. Vi dico la verità , per cento diavoli ! 

Gui. Cieli ! — Sogno o son desto ? — Una fuga ... e 
per questa sera...! Giungo in tempo: — Iddio, 
m’ ispirò l’ idea di Questo viaggio ! ! 

Mar. È vero bensì , che la signorina si è pentita di aver 
promesso tanto all’amante! e vorrebbe, almeno per 
ora , mandare a monte il progetto . . . ma in que- 
sta tela, è adesso entrata la Governante; — ed è 
presumibile che le sue parole 

Gui. Tu però potrai sapere in tempo .... 

Mar. Tutto. 

Gui. Non occorre altro : — Si pensi a ciò che il mo- 
mento comanda. — E mio fratello non sa . . . non 

S revede .... non indaga .... 

loti si occupa che di distruggere con dei ragiona- 
menti l’Impero di Persia! 
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Gul. Ebbene ; lo scuoterò con un grande esempio. — Vai 
subito da lui ; digli in segreto che io l’aspetto qui ; 
e bada bene .... 

Mar. Fidatevi di me. 

Gai. Anderai poscia ad aspettarmi alla Locanda dell’Ame- 
ricano: Ti dirò là , come dovrai contenerti. 

Mar. Darò ancora — prima di venire da voi — un’oc- 
chiata sul campo di battaglia , per potervi meglio 
ragguagliare delle cose ! ( parie ) 

Gui. Che intesi mai ! Una fuga ! ! L’ onore della mia 
famiglia in pericolo ! ! ! — Ma questo intrigo viene 
in buon tempo : — il fatto , sarà più eloquente delle 
mie parole ... di tutte le lettere degli amici ; e var- 
rà a sollevare il velo, che tiene offuscata la mente 
di mio fratello! — Voi, che tanto ardiste, trema- 
te ; — il fulmine è sospeso sulle vostre teste : — 
stolti ! — Credevate forse di potere impunemente 
fare oltraggio alla mia famiglia ? ■ — La Provviden- 
za mi chiamò dall’Inghilterra, per venire a sven- 
tare le vostre perfide trame ; — per smascherarvi .... 
per sroprire la vostra infernale malignità, che ap- 
piattavate sotto le sembianze dell'amore e dell’ami- 
cizia ! ! — Qual tumulto ho nel seno ! — Vi sono 
delle azioni , che l’ uomo di onore — ancorché in- 
canutito sotto il peso degli anni — , non può ve- 
dere con calma! !... Ma bisogna sapere reprimer- 
ci : — La mia circostanza lo esige; — La fredda 
ragione, può soltanto condurmi alla meta della mia 
impresa: — Guai per me, per tutti i miei , se io 
adesso mi lasciassi trasportare dall' impeto della pas- 
sione ! — Prima di prendere un partito, esamine- 
rò.... calcolerò tutto. — 
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SCENA III. 

L’AVVOCATO , e detto. 

Avo. ( mirando ) Qui , qui al mio seno.... fra le mie brac- 
cia ! ! ( si abbracciano affettuosamente ) oh ... . gioia 
inesprimibile ! ! — 

Gui. Fratello, tu vedi le mie lacrime! — 

Avo. E tu le mie ! . . . . Non però tutta la gioia che io 
provo in questo istante ! — Sappi , che non è mai 
passato giorno , senza che io abbia pensato a te . . . 
che la tua prospera sorte mi era di conforto .... e 
la speranza ideila nostra riunione , è stata sempre 
il più caro de' mici desiderii ! 

Gai. Il tuo buon cuore ini è noto. 

Am. Ma perchè venire all’ improvviso ? — perchè non 
scrivermi subito che tu concepisti questa bella idea, 
per non ritardare di un momento, una gioia al tuo 
caro fratello ? 

Gui. La mia risoluzione fu dettata da certi avvenimenti 
imprevisti.... Non vengo per rimanere. 

Ano. Ohimè ! 

Gui. Bensì , in breve avrò sistemato tutti i miei affari , 
e potrò dire addio all’ Inghilterra, per terminare con 
te i miei giorni in pace. 

Am. Adesso mi rincori : — Lascia che subito io ti con- 
duca in famiglia. 

Gui. Un momento : — Io devo per ora rimanere inco- 
gnito. 

Am. E perchè ? 

Gui. Per il tuo bene. 

Am. Non capisco ! 

Gui. Ascoltami : — Come vanno i tuoi affari ? 

Am. Per confessare il vero , non c’ è gran bene : — ho 
perduto molti clienti. . .. Sono stato costretto di farA'. 
qualche debito, e — quel eh’ è peggio — di cadere 
nelle mani degli usurai ! 

Gui. Lo sapeva; sebbene tu abbi mancato di scriver- 
mene. 
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Am >. Non voleva darti un dispiacere : — D' altra parte 
son divenuto un gran politico ! ed in questa sera 
precisamente — per causa di una scommessa — , 
otterrò una gran vittoria in politica! — te ne in- 
formerò .... anzi , voleva scrivertene : — frattanto, 
tu che vieni d’Inghilterra, potrai darmi delle no- 
tizie fresche , sopra la formidabile guerra , che in- 
fierisce, infra l’Autocrate di tutte le Russie, e l’Im- 
peratore de’ Persiani ! 

Gui. lo non mi occupo di Politica. 

Aw. Male , fratello ; — permetti perciò , che io ti metta 
a portata .... 

Gui. Non voglio parlare, nè sentir parlare di politica. 

Ai> p. Pazienza: — Ma se vuoi sapere, con quali mezzi 
io spero di potere riordinare i miei affari , bisogna 
almeno che io ti dica , che sto preparando il Ma- 
nuale dell’ Uomo di Stato ! in questo libro lavoro 
adesso indefessamente notte e giorno ; e questo li- 
bro , — oltre a farmi onore, — mi frutterò molti de- 
nari, perchè in oggi la politica è l’anima di tutte 
le società ! — 

Gui. Bada a quel che fai ! — E de’ tuoi figli non mi di- 
ci nulla ? 

Am>. Di loro non ho che da lodarmi : — bensì ho do- 
vuto lasciare da qualche anno di occuparmi della 
loro istruzione, perchè gli studi politici che io fac- 
cio profondamente, mi occupano tutto il tempo. — 

Gui. Gli studi politici , non mi sembrano una buona ra- 
gione, per aver trascurata l’istruzione de’ propri 

figli ! 

A ce. Come trascurata ! Credi forse che io sia diventato 
un matto? lo l’ho affidata ad un uomo dotto che 
ho preso in casa: — ho avuto poi la fortuna di tro- 
vare una governante di senno, e anch’essa è ai miei 
figli di una grande utilità ! — 

Gui. Ma se io ti dicessi che cotesto tuo uomo dotto . . . . 
cotesta tua governante, sono due solenni birbanti! 

Aov. Non lo crederei. 

Gui. Perchè ? 

Avv. Perchè li conosco. 
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Gui. E se io ti mostrassi del!<* lettere ? 

Aw. Anch’io poirei mostrartene! — Sono lettere di ma- 
ligni : — Ma di grazia , come in un momento hai 
scavate queste notizie ? quant'è che tu sei arrivato 
in Pisa ! 

Gui. Arrivai ieri sera. — 

Aw. E non sei venuto a smontare a casa nostra ? 

Gui. Ti ho pur detto che voglio per adesso tenere l’ in- 
cognito ! 

Aw. Sollecitato forse da quei maligni , che si son presa 
la briga di scriverti male delle persone di casa no- 
stra ? 

Gui. Per adesso abbi pazienza ! — Saprai tutto in breve. 
— Ti prego poi a fidarti di me, ed a permettermi 
ancora di proseguire nelle mie domande. — Tua 
figlia, secondo il calcolo che io faccio, sarà nel suo 
ventiduesimo anno; ncn ti si è ancora presentata per 
lei, veruna occasione di matrimonio? 

Aw. Mi si sono presentate moltissime occasioni! — ma 
io le ho tutte rifiutate. 

Gui. E perchè ? 

Aw. Perchè erano tutte occasioni di giovani ignoranti ; 
— io voglio un genero da poter seco barattare due 
parole.... che sappia almeno qualche cosa di politica! 
perchè , — ne 1 tempi in cui viviamo, — è necessario 
di conoscere tutte le oscillazioni del Globo, e star 
sempre in guardia, affine di non trovarsi poi sbi- 
lanciati anche nelle fortune, da un avvenimento, 
che ci cadesse addosso , come dalle nuvole ! — 

Gui. E frattanto tua figlia coltiva i suoi amoretti ; e po- 
trebbe ancora determinarsi a fare un passo , da re- 
care a tutti noi dei gran dispiaceri ! 

Aw. Questo non sarà mai; — io conosco mia figlia. 

Gui. Speriamolo: — è un fatto bensì che in segreto , ella 
coltiva una passioncella. 

Avo. Cioè , la coltivava ; credendo che io acconsentissi a 
quel matrimonio. 

Gui. Ed io ti dico che la coltiva tuttora ! 

Aw. Le prove. 

Gui. Che tua moglie, invece di guardare alla figlia, non pensa 
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rhe alle mode, rhe non si addicono nè ad una don- 
na attempata , nè ad una madre di famiglia . . . 

Ao e. Mia moglie ha sempre avuta poca testa; bisogna 
compatirla : io era — quando la sposai — troppe 
giovine , e mi lasciai illudere dalla passione ! 

Giti. Tuo figlio poi tiene una condotta vergognosa ! 

Avo. Le pro"e ti ripeto; — Ma non quelle tue solite 
lettere ! — M' immagino che le tue , sieno della 
mano medesima, che si è presa l’ incomodo di scri- 
vere anche a me. 

Gui. Vuoi dei fatti ? 

Avo. Sì. 

Gui. Gli avrai: — Stasera ci rivedremo. 

Avo. E mi lasci così .... dopo avermi messo tante pulci 
per la testa ! . . . . e ciò che più mi preme , poco 
contento di meli 

Gui. Caro fratello , io voglio coi fatti mostrarti tutto l'a- 
more che porto a te , ed a lutti i miei : — frattan- 
to ti rinnovo la mia preghiera, di tenere il segreto 
sopra il mio arrivo. 

Avo. Come vuoi : — Che duri poco già ! — perchè al- 
trimenti io non potrei contenermi , nè permettere 
che tu vivessi molte ore lontano da me, dopo lauti 
anni di separazione. 

Gui. Mi è duro quanto a te il lasciarti in questi primi 
momenti .... ma la circostanza così vuole. 

Avo. Bene. — permetti almeno, che io venga ad ac- 
compagnarti per un poco di strada: — Ancorché ti 
veggano al mio fianco , nessuno potrà facilmente ri- 
conoscerti dopo tanto tempo, e specialmente perchè 
nessuno sogna la tua venuta ! 

Gui. Neppure in ciò posso compiacerli. — Devo andare 

di corsa in un luogo ove sono aspettato ho preso 

la carrozza per sollecitarmi , ed anche per evitare il 
pericolo di trovare qualche vecchia amicizia. 

Avo. A proposito, il signor Ranieri ini domanda sempre 
di te !.. . 

Gui. Quello , è un degno galantuomo. 

Avo. Sì; ma egli pure prende i suoi abbagli ; per esem- 
pio, è uno di quelli che, — istigato da dei mali- 
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gni , — mi dice male della mia famiglia ; che in 
materia di politica . . . basta , lasciamo stare la po- 
litica ! in sostanza tu non vuoi .... 

Gui. Un altro abbraccio , mio caro. 
sIod. Di tutto cuore. ( si abbracciano ) 

Gui. Quest’ abbraccio ti sia pegno dell’ interesse che io 
prendo per la nostra famiglia. — Leone , addio. 
Avo. Per poco, Guido mio! ( Guido parte) Non capisco 
niente ! — So bensì che mio fratello è un galantuo- 
mo , e che mi ama : — Lascio dunque fare a lui. 
— Frattanto la sua venuta , mi è di fausto augu- 
rio , per vincere la mia scommessa ! 

( parte , quindi cala la tela ) 



Fine dell'Atto Ter io. 




ATTO QUARTO 



La sala dei primi due Atti: — Sono le prime ore della notte ; 
nella Sala vi sono dei lumi. 



SCENA I. . 

MARCO quindi il Signor GUIDO 

Mar. ( entrando dalla comune , ed aprendo la porta della sua 
Camera) Esche Signore; — La sala è libera, {il 
signor Guido esce ) — In ogni evento tornerò a chiu- 
dervi nella mia camera ; daddove potrete veder tutto 
senza essere scoperto ! 

Giti. Ti siei finalmente accertato bene , se Madama 

Mar. Madama è riuscita a persuadere la Signorina, e 
questa è adesso disposta a fuggire! 

Gui. Lo prevedeva. 

Mar. Dopo aver parlato con Madama son corso dal Po- 
stiglione a dargli in nome del Conte gli ordini che 

ho ricevuto da voi Quindi subito dal Conte , 

che ha ricevuto la nuova della persuasione della 
Signorina , gongolando nel piacere , perché stasera 
egli crede .... 

Gui. Intendo. 

Mar. Filamone , tremava sempre da oggi in qua ! — du- 
bitava che voi... capite! — Ma io ho imbrogliato 
benissimo anche lui. 

Gui. E dalla Ballerina non siei andato? 

Mar. E stata la prima cosa ! 

Gui. E che hai concluso ? 

Mar. Il vostro oro ha operato prodigi!: — Mi è saltata 
al collo come un’ impazzata . . . pareva innamorata 
di me ! — in sostanza, mi ha promesso — e giurato 
per le sue gambe, — di dare un abbraccio a Lord 
Watigh , in presenza del signor Teodoro! 

Giti. Egregiamente, (si pone al tavolino , e scrive) 

1 7 
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Mar. Oggi sono l’ uccello da richiamo , domani sarò la 
rondinella emigrante! — bensì non ho più gambe. 

Gui . Ti resta ancora da far molto. ( alzandosi ) 

Mar. Son qua per terminare l’ impresa colla voce , con 
la testa e con le gambe ancora , sebbene quest’ ul- 
time si risentano un poco dei disagi della campa- 
gna ! — Bisogna bensì che anche voi aiutate me : 
— ho saputo dal signor Limen , che il signor Ma- 
stroodonte mi ha accusato in Tribunale d' avergli 
presa una gioia ch’egli aveva avuta in pegno da vo- 
i stra cognata. 

Gui. Il signor Mastroodonte , non è quel certo usuraio, 
che tu mi hai detto essere creditore ?... 

Mar. Precisamente. 

Gui. Ed abita? 

Mar. Nel Chiassolo vicino , pian terreno. 

Gui. ( leva di tasca un taccuino , e vi scrive col lapis dicen- 
do fra sè ) Domattina per tempissimo , anderò a ri- 
trovarlo. ( poi a Marco ) Ebbene ? 

Mar. E vero che ho levato di mano al sig. Mastroodonte 
una gioia; — ma quella gioia apparteneva a me, 
non a vostra cognata ! — Almeno credo «licerto che 
sia così , giacche io teneva una gioia dentro quel ta- 
volino , e non ce 1’ ho più trovata ! 

Gui. Hai qui la gioia, che hai presa all’ usuraio? 

Mar. Veramente l’ho qui; — Dovevo darla alla signora 
Oraziana per parte del Conte ; ma essa avendola ri- 
fiutata .... 

Gui. Fammela vedere. — 

Mar. Volentieri. ( gli dà In gioia ) 

Gui. Questa è la gioia, che io mandai d’Inghilterra a re- 
galare a mia cognata. 

Mar. Oh .... misero me ! — Si vede adunque che «jual- 
chedun altro — fuori del sig. Mastroodonte , — mi 
aveva presa la mia gioia dentro quel tavolino ! Che 
me l'avesse presa il signor Teodoro!!.... Ma io 
come farò adesso .... 

Gui. Lascia a me questa gioia, ed il pensiero di questo 
affare tu non risentirai alcun male. — 

Mar. Ah .... Signore ! — Quanto vi sono obbligato ! ! 
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Gui. Sai tu per quanta somma mia cognata abbia dato 
in pegno questa gioia all’ usuraio 

Mar. S\ signore; per cinquanta zecchini. 

Gui. Benissimo: — Adesso tu puoi pensare tranquilla- 
mente a servirmi. 

Mar. Con tutti i sentimenti. 

Gui. io mi nascondo di nuovo nella tua camera: — Tu 
reca questa lettera a mio fratello; stai spiando l’im- 
pressione che produce sopra di lui , e poscia vieni 
subito a ragguagliarmi di tutto. 

Mar. Mi pare che venga a questa volta .... è desso; — 
ed è vestito per escire di casa: — in fotti è l’ora 
eh egli suole andare alle stanze. 

Gui. Consegna la lettera, e poi esci ; — stai attento che 
nessuno venga a sorprenderci : — a mio fratello os- 
serverò da me. 

Mar. SI signore. ( Guido si ritira ) In questa lettera non 
capisco nulla. 

SCENA II. 

L'AVVOCATO e delti. 

Avo. ( entrando ) Stasera ho fatto più tardi del solito . . . 
Non vorrei che l’espresso fosse ritornato, e che quei 
signori delle stanze avessero senza di me . . . 

Mar. Signore, questa lettera .... 

Avo. ( prende la lettera infuriato in atto di partire , e Mar- 
co vedendo che senza guardarla , se la pone in tasca , 
gli dice ) 

Mar. Signore , è una lettera di premura! — e me 1’ ha 
data vostro fratello! ! 

Avo. ( A queste parole di Marco si scuote , ed apre la lette- 
ra ; Marco esce allora dalla comune , ed egli legge la 
lettera con impazienza ) « Tua figlia si dispone in que- 
sta sera a fuggire con quel suo amante che tu dice- 
vi , eh’ Ella aveva abbandonato » — Possibile ! . . . 
eh !... . eh . Le solite notizie di mio fra- 

tello ! . .. . Ma se poi fosse vero .... Misero me ! 
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SCENA III. 

MARCO e detti. 

Mar. Signore, il custode delle stanze le fa sapere, che in 
questo momento è ritornato il suo espresso con i 
giornali. 

Avv. ( colpito da quest' annunzio dice fra sè ) Corro a leggere i 
giornali.... provvederci poi a mia figlia. ( parte in fretta) 

Gui. (estendo dalla camera di Marco) Va’, infatuato! — 
Vuoi un grande esempio ? — Te lo darò. — Ma 
voglio vedere ancora , fin dove giungono le follie |ji 
mia cognata : ( a Marco ) Mia cognata è sempre in 
casa ? 

Mar. Attende il Cavalier servente ! 

Gui. Benissimo. ( va al tavolino e si pone a scrivere) 

Mar. Signore , signore , ecco il signor Limen ! — presto 
prendiamo l’occorrente, e venite a scrivere nella 
mia camera, (prendono l'occorrente per scrivere una let- 
tera , e nel tempo che si ritirano in camera , entra 
dalla comune il signor Limen). 

SCENA IV. 

Il Signor LIMEN , poi MARCO appiattato dietro la Portiera. 

Lim. ( entrando ) Non mi è stato possibile di trovare Teo- 
doro ! . . . . Rosolino sarà andato a provvedere alle 
cose sue . . . voglio vedere almeno se in questa sera 
posso parlare con Madama. — Oggi il Diavolo , 
1’ ha presa meco ! ( s' incammina ) 

SCENA V. 

La Signora GELTRUDE , e detti. 

Gel. Signor maestro , avete veduto Federigo ? 

Lim. No signora. 

Gel. lo non so comprendere questa sua tardanza ! Pre- 
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sen temente sono quasi le otto ! . . . . Lo spettacolo 
sarà per cominciare . 

Lim. Con licenza. 

Citi. Aspettate; fatemi un poco di compagnia , finché non 
venga Federigo. 

Lim. (fra sè ) Oggi non me ne va una bene, (si ode bat- 
tere alla porta di strada ) 

Gel. Oh ! — £ battuto ; — Ecco , ecco il mio Federi- 
go ! ! (dandosi moto ) Rosolino, Anania, presto, an- 
date ad aprire. ( verso la scena ) 

Lim. 11 cuoco esciva quand'io entrava; Rosolino poi, du- 
bito cha abbia da fare per sè ! 

Gel. Dunque fatemi la grazia voi , di andare ad aprire ; 
frattanto — per non perder tempo — io vado a met- 
termi lo scialle. ( esce , ed il sig. Limen s' incammina 
verso la comune ) 

Lim. Pazienza ! 

SCENA VI. 

i 

MARCO, il »ig. GUIDO ritirino e detto. 

Mar. Riverisco il signor maestro enciclopedico! 

Lim. Ah..., sei qui birbante! — Ti consiglierei a fuggire 
da questa casa. 

Mar. Io spero anzi , che da questa casa sarete prima voi 
costretto a fuggire ! 

Lim. Impertinente ! — Tu sei la vergogna di questa casa, 
ed io ne sono 1’ ornamento , il mobile più utile ! 

Mar. Qualche volta si cambiano anche i mobili utili, per 
sostituirne di quelli di moda ! — basta , vado ad 
aprire, (parte) 

Lim. A che mai quel birbante abbia voluto riferire le sue 

f arole ?.... eh’ ei mi avesse scoperto all’Avvocato per 
'amante della signora Oraziana ?.... Ci mancherebbe 
anche questa ! 
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SCENA VII. 

La signora GELTRUDE, e delti. 

Gel. ( entrando ) Eccomi pronta: — dov’è Federigo? 

Lim. Ora ve lo dirà quella buona lana di Rosolino ! 

Gel. Era dunque in casa Rosolino ? ( quindi vedendo venir 
Marco) 

SCENA Vili. 

MARCO , e detti. 

Gel. Ebbene ? — Che fa il sig. Federigo ? 

Mar. Non era il signor Federigo , bensì una sua lettera. 

Gel. (prendendo la lettera) Oh Dio! 

Mar. Mi è stata poi data quest' altra lettera di gran pre- 
mura da consegnarsi nelle di lei proprie mani. 

Gel. Dai qua; — ritirati. (Marco si ritira, ed ella aprendo 
la lettera di Federigo dice ) Che al mio Federigo fosse 
venuto male! 

Lini . Vi lascerò in libertà. 

Gel. Fermatevi, — potrebb’ essere che in questa sera io 
dovessi servirmi di voi. 

Lim. (fra sè) Mi piovono tutte addosso ! 

Gel. (leggendo la lettera di Federigo) « Signora. » Cos’ è 
questo titolo secco secco! Le altre volte soleva ag- 
giungervi — Cara! — ignorante!! « Io veniva da 
« voi unicamente per vostra figlia : » — possibile ! 
— « E siccome mi ha essa poco fa dichiarato che 
« io gettava via i miei passi seco *>: — Ah.... sfaccia- 
tela ! Non è per così dire finita ancora di cresce- 
re ! ! — E voi signor maestro sbalordito , non vi era- 
vate accorto di questa tresca , eh P — « Così io non 
« so più che farmi di voi : » — Ah birbante! — 
« E vero che voi ini avete qualche volta soccorso... » 
— Pur troppo! Anche in questo giorno: — « In con- 
« tracrambio peraltro io ho sofferta la noia di stare 
« con voi , e mi sono sacrificato a servirvi ; — le 
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* partite dunque sono del pari. » — Ma si può scri- 
vere di peggio!! — « Nel tempo stesso che vi dico 
« addio, vi voglio per vostro bene avvertire di una 
« cosa; — date d’ occhio al signor Limen: esso è 
« il riamato amante di vostra figlia. » — Ah vecchio 
rimbambito! — è questa dunque la musica che inse- 
gnavate a mia figlia? ( alterata ) 

Lim. Signora , son calunniato ! 

Gel. 1 acete. (dopo avere un momento passeggiata la scena in 
agitazione) — Ringraziate il cielo che questa sera io 
— per mancanza di Federigo — ho bisogno di ser- 
virmi di voi per andare al teatro ! 

Lim. Piacciavi però di ascoltarmi ! 

Gel. Lasciatemi leggere quest’ altra lettera, e poi par- 
leremo. 

Lim. (fra sè ) E stata questa per me la giornata delle di- 
sgrazie ! 

Gel. (leggendo) « Una persona onesta vi consiglia di non 
« andare in questa sera al teatro , e di vegliare sopra 
« il riamato amante di vostra figlia » — Ah... mae- 
stro birbante! e che avevate ideato di fare questa sera 
con mia figlia ? 

Lim. Ma signora mia, prendete errore! 

Gel. Basta , vi condurrò meco al teatro, e così per questa 
sera sara rimediato a tutto ! (poi verso la comune ) ehi, 
ehi, Rosolino? 

SCENA IX. 
marco , e deuì. 

Mar. Mi comandi. 

Gel. Precedici con i lumi. 

Lim. ( piano a Marco) Mi hai tradito birbante ! ma ora ti 
renderò la pariglia. 

Mar. (fra sè partendo) Non capisco nulla; bensì, tu non 
puoi adesso farmi più male! (parte con un lume) 

Lim. Io vorrei per il mio onore.... 

Gel. Ne parleremo per istrada, (parte al braccio di Limen ) 

Gui. ( avanzandosi ) Stolti , trascurali , vanitosi : — Vi farò 
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io toccar con mano gli effetti delle vostre follie. — 
A vostra vergogna, vedrete tutto l'abisso che vi era- 
vate spalancato sotto i piedi: — Io ho fatto di tutto 
per risparmiarvi un gran colpo ; — ma le parole 
non bastano , le ragioni non si ascoltano, i pericoli 
non si temono, — non rèsta ormai che di darvi un 
grande esempio ! — (si ode al di dentro tossire) Mi 
pare che qualcuno si appressi : — lìitornerò frat- 
tanto nel mio nascondiglio, (si ritira) 

SCENA X. 

MARCO, FILAMONE, e dello ritirilo. 

t 

Mar. E perchè mi chiamavi dal cortile ? 

FU. Per darti il cenno della partenza. 

Mar. Cosi presto ? 

FU. 11 signor conte ha pensato di anticipare un poco per 
giungere al suo casino prima del nuovo giorno. 

Mar. Senti Filamone, te lo dico di cuore, noi siamo di 
gran birbanti a mettere questa buona ragazza nelle 
mani del Conte Curzio , più birbante di noi , eh’ è 
tutto dire! — In sostanza ella crede di andare a Bo- 
logna in casa della contessa Dorotea, e in compagnia 
della Contessa Ortensia; ed invece — senza contesse 
— si troverà in un casino di campagna del Conte ! 
— Se Madama avesse saputo tutto il pasticcio, non 
si sarebbe al certo interessata con noi ! 

FU. Ma che diavolo ti salta ora per la testa P 

Mar. Via , via , ho detto così per provarli! — E il servo 
Fringuello, si è mascherato da Contessa? 

FU. Senza difficoltà ! 

Mar. Non vorrei che la Signorina scoprisse di avere ac- 
canto un uomo mascherato invece della Contessa ; e 
che perciò; trovandosi ingannata, cominciasse a gri- 
dare , e.... 

FU. Basta che non scopra l’ inganno nel tempo che si 
trascorre la città ! — Quando saremo fuori delle 
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porte, le strida non fanno più paura! — Fringuello 
poi è mascherato benissimo.... Non è uno stordito* 
Io spero adunque che tutto vada bene: — anzi, 
vuole il signor Conte che tu faccia subito avviare la 
Signorina con Madama verso la porta , che poscia 
tu venga a staccare la carrozza nella quale è già 
montato Fringuello, e nella quale per via farai mon- 
tare la Signorina , ed allorché avrai eseguito tutto , 
che tu torni ad avvisarcene : — il Conte allora mon- 
terà nel suo carrozzino ! 

Man Sta benissimo ; — va', va’, di’ al Conte che ho ca- 
pito tutto , che si fidi di me , e che intanto sarà 
bene che tenga preparato il suo carrozzino! — (Fi- 
lamone parte , il signor Guido si avanza ) ( al signor 
Guido) Avete capito signore ? 

Cui. Non ho perduta una sillaba: — Qurst'è una borsa 
per te, e questa per il postiglione. Fa’ che mia nipote 
venga tero , che monti in carrozza coll? supposta zia, 
che scopra l’inganno;.... V’aspetto af luogo concer- 
tato: — Io poi penserò al resto. — Ricordati che 
veglio sopra di te! (parte in fretta) 

Mar. Capisco ! Venghiamo allo scioglimento della comme- 
dia. ( si accosta alle stame di Madama ) Madama , 
Madama ? 



SCENA XI. 



MADAMA, e Jeiio. 



Mad. Cosa vuoi? 

Alar. Bisogna partir subito. 

Mad. La Signorina è preparata ; — Ma non sarà pericolo... 
Mar. Di nulla, Madama : — il momento è ottimo — non 
si sente neppur 1’ aria ; — è uno zitto universale ! ! 
Al ad. E il signor Limen ? 

Mar. Se sapeste.... ! Ma ora non è tempo di chiacchiere : 
— Vi basti che per questa sera fa da cavalier ser- 
vente alla signora ! 

Mad. Meglio così: — E la contessa Ortensia? 

18 



Digitized by Google 




138 



UN ESEMPIO AI PADRI 



Mar. È già in carrozza: — Anzi la buona vecchia ha fred- 
do, e rat ha pregato.... 

Mad. Si vien subito, {parte ) 

Mar. A maraviglia. — Sfido il primo raggiratore del mondo 
a condurre un intrigo nel modo che l'ho condotto 
io! — Intanto, addio casa, addio città, io dubito 
forte di non rivedervi mai più: — Chi sa dove sarò 
costretto a rifugiarmi! — Ma non importa; con dei 
denari in tasca, si vive bene dappertutto; e mi con- 
solerò riflettendo , che ho chiusa la mia carriera, fa- 
cendo una buona azione!! 



SCENA XII. 



MADAMA, la signor* ORAZIANA in abito da viaggio e detto. 



Mad. (entrando) Via, quel che deve farsi, è meglio farlo 
subito ! 

(ira. Ah.... Madama ! — Non mi tradite per carità ! ! 

Mad. Che dite mai? — Io voglio il vostro bene: — Orsù, 
fatevi coraggio; in sostanza andate a maritarvi, 
in un modo o in un altro non significa ! — pensate, 
che non avevate altro modo per maritarvi col Conte, 
e che avendo lasciata fuggire questa circostanza , i 
vostri genitori potevano sacrificarvi! 

Gra. Ma come potrò io poi riconciliarmi con loro? 

Mad. In un modo facilissimo: — Fisseremo un abbocca- 
mento : — voi piangerete; -—essi rimprovereranno; 
— quindi voi domanderete perdono, ed essi vi ap- 
plicheranno uno squarcio di morale: — dalla morale 
poi , nasce sempre la pace! 

Gra. Basta, io fido in voi sola per ottenere la benedizione 
de’ miei genitori. — Attenderò con impazienza che 
voi mi scriviate, che io posso volare alle loro gi- 
nocchia. 

Mad. Fidatevi di me. 

Mar. Orsù signora Oraziana si faccia coraggio, e partiamo! 

Gra. Voi mi accompagnerete fino alla carrozza? 

Mad. Sì. 
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Mar. Ma partiamo ! 

Gru. Mi scoppia il cuore!... abbandonare la casa paterna.... 
abbandonare i genitori in un modo sì indegno... oh 
Dio ! (piange) 

Mad. Non pensate a malinconie ! — fatevi coraggio , riflet- 
tendo , che dopo questi brevi momenti di dolore, sa- 
rete felice per tutta la vita ! 

Gra. (dopo un momento dì agitazione ) Si compia il sacrifizio 
all'amore ! ! (parte sostenuta da Madama , e da Marco , 
quindi cala la tela.) 



Fine dell'Atto Quarto. 
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La Scena dell' Alto precedente 



SCENA I. 



MADAMA sola seduta in atto «li abbattimento. 



Mad. Quella pòvera fanciulla faceva compassione ! — Ilo 
dovuto far forza a me stessa per contenere le lacri- 
me.... ho dovuto impiegare tulle le mie arti, [ter 
combattere quelle sue parole tulle piene d'innocenza 
e di virtù!! — Ma, che vado ora io ricordando? 
— L'ambizione non deve avere, nè occhi per pian- 
gere, nè cuore per sentire la sventura di quelli che 
calpesta ! — Con questa fuga , viene a soffrire nella 
opinione l'intiera famiglia dell’avvocato, ed una 
governante è perciò di una condizione più a livello 
con essa : — Ècco tutto per me. — Pertanto , io ho 
veduto in questa fuga quell’avvenimento trascenden- 
tale , che abbisognava al buon esito de' miei disegni, 
e che da tanto tempo io meditava di far nascere: 
— A me non era dato di escire dalla mia oscurità, 
senza trascinarvi prima chi poteva sollevarmi! — 
Oh... stolti voi , che credeste di comprarmi coll'oro ! ! 
Per me l’oro è solo un mezzo, non uno scopo. — 
D’altra parte, che male ho io fatto a favorire que 
sta fuga ? Niente ! — Il Conte è innamorato , — ha 
promesso solennemente in iscritto di sj>osare la signora 
Oraziana — ; fugge con lei , perchè 1’ avvocato non 
possa più opporsi alla loro unione!... Silenzio : — 
Mi pare che qualcuno entri in casa? — Ascoltiamo. 
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SCENA IL 

La «ignora GELTRUDE , a delta. 

Gel. (di dentro) Correte signor Limen , e tornate subito 
ad informarmi di tutta la mia disgrazia ! 

Mad. Che intendo! — Sicuramente siamo stati traditi!.... 
La carrozza deve essere stata arrestata .... Oh Dio ! 
— questo rovescio impreveduto , atterra tutti i miei 
piani : — Ed ora come farò io a sbrogliarmi di ogni 
imputazione? — Comincio a tremare! 

Gel. entrando Oh., che caso! — Che disgrazia inaspetta- 
ta ! ! (si abbandona sopra una sedia) Ed il mio signor 
consorte, è ritornato? 

Mad. Non credo. 

Gel. Bravo! — fa bene a seguitare i suoi divertimenti in 
questa circostanza ! ! — Suo figlio sarà forse lì lì per 
morire !.... 

Mad. (vivamente) Il signor Teodoro per morire? 

Gel. Sì signora: — E perchè credevate eh' io fossi così agi- 
tata? — Che io avessi lasciato il teatro nel tempo 
che si cantava un quartetto di Rossini ? — Si è bat- 
tuto a duello con Lord Wangh per causa di una 
ballerina, ed è rimasto ferito! 

Mad. Cielo!... (poi fra sé) Fra il dolore, la rabbia, la ge- 
losia , io mi perdo ! ! 

Gel. Non trovo pace : — attendo con impazienza il ri- 
torno del signor Limen: — ogni momento mi pare 
un secolo ! — Già , quel benedetto vecchio non esce 
mai di nulla: — Se avessi avuto il mio Federigo, 
lesto come un capriuolo.... ma non voglio ricordarmi 
più di lui. — Da una parte , è stato meglio che 
sia finita ogni cosa; — ■ così avrò un poco di tempo 
per pensare a questi ragazzi , giacche ora mi accorgo, 
che non si può fidarsi affatto sopra i maestri! 

Mad. (riflettendo fra sé) Se Teodoro guarisse , spererei dopo 
questo fatto , di vederlo più propenso per me...... Se 

la fuga poi fosse riuscita bene... 
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SCENA 111. 

L’ AVVOCATO, « deue. 

Am. (enlrarulo burbero , ed affannoso ) Dov’ è mia figlia ? 

Mad. (fra sè) Ohimè! (poi esitando ) Da sua zia. 

Am. Da sua zia a quest’ ora ? 

Mad. Mi ha detto la signora Graziana , che sua zia è in 
letto con la febbre, e perciò mi ha chiesto licenza di 
andare a visitarla in compagnia di Rosolino. 

Am. Vado subito ad accertarmene , e se trovassi invece 
avverato , che si trama quanto mi è stato scritto , 
guai anche per voi ! ! 

Mad. (fra sè) Meschina me ! 

Gei. Ma che forse è stata scritta anche a voi , una certa 

lettera ! 

Am. Sì. 

Gei. Via... via; — per questo lato tranquillizzatevi : — Ho 
rimediato io a tutto, conducendo meco il riamato a- 
mante. — Domani prenderemo sopra di lui , e sopra 
quel birbante di Rosolino quelle misure necessarie; 
frattanto , pensiamo alla nostra disgrazia. 

Am. Voglio accertarmi co’miei occhi, se mia figlia è dalla 
zia. (per partire) 

SCENA IV. 



Il signor LIMEN , e detti. 

Lim. Fermatevi signore Avvocato. — Io vi porto delle no- 
tizie consolanti: — Non è quel male che si diceva! 
— Ho parlato col chirurgo., che ha visitato la ferita, 
e mi ha assicurato , che 1’ osso non è rimasto offeso. 
— La palla ha razzato appena la coscia! — For- 
tuna. che si sono battuti di notte al lume della luna ! ! 
— Se si battevano di giorno , quell’ inglese era ca- 
pace di lasciare vostro figlio sul colpo. — Ma ciré 
imprudenza ! Misurarsi con persone del mestiere.... 
abilissime nel far saltare le cervella dalla testa! ! 
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Avo. (meno sbalordito) Come ! — Mio figlio si è battuto * 
al duello ? — E voi signor maestro così vegliate so- 
pra di lui ? 

Lìm. Che volete che vi risponda ? Me n’ era preso timore, 
e dubitava.... 

Avo. Ed io adesso comincio a dubitare che sieno vere 
quelle notizie, che fino ad ora ho disprezzate! 

Gel. Ma in sostanza non mi conducono qui il mio caro 
figlio ? 

Lim. Mi ha detto il chirurgo che appena medicata la fe- 
rita, un incognito seguito, da molte persone di di- 
stinzione , ha fatto entrare vostro figlio nella sua car- 
rozza , ed è partito con lui. 

Gel. Che mai sarà ! 

Avo. lo comprendo tutto ; e ringrazio la Provvidenza che 
m’ abbia mandato in sì critico momento un Angelo 
consolatore ! — Si pensi adunque alla figlia. (*’ in- 
cammina per partire ) 



SCENA V. 



Il signor MASTROODONTE e detti. 



Mas. Un momento signore avvocato: — ■ Siccome ella mi 
ha scritto che in questa sera vuol levare di mezzo.... 
Avo. Avete ragione: — Ma in questa sera mi sono suc- 
cesse tante disgrazie!.... per le quali 

Mas. Ho saputo qualche cosa: — Povero padre! — Vi 
farò dunque il piacere di aspettare alla scadenza per 
avere il pagamento della cambiale. 

Avo. Vi ringrazio, e vi reverisco. (s' incammina) 

Mas. ( dietro all' Avvocato ) Ricordatevi bensì che alla sca- 
denza io non intendo ragioni ! — (in questo tempo si 
presenta dal fondo il signor Guido sorreggendo sul brac- 
cio il sig. Teodoro , che avrà un catione aperto, e delle 
fusele intorno olla coscia) 



Digitized by Google 



144 



UN ESEMPIO AI PADRI 



SCENA VI. 

Il sig, GUIDO , il sig. TEODORO, a detti. 

Gut. Dove vai? 

Aw. Dove la tua lettera mi chiama. 

Gei. ( fra sè con sorpresa) Mio cognato! 

Gui. (avanzandosi) E tarrli ; — Tua figli t è fuggita col 
conte Curzio. 

Aw. Gran Dio ! (rimane atterrito da tal notizia) 

Gel. (a stento) Ed io credeva.... che fosse il sig. Limen.,.. 
(sviene , ed è sorretta da Madama) 

Lim. (fra sè) Questa poi, non me l’aspettava! 

Teo. Miei genitori, io vengo a ricevere da voi quella pena 
che si conviene a’ miei falli: — Io non ho che una 
discolpa; — questi vili, questi ippocriti (accennando 
il sig. Limen , e Madama ) sapevano i miei disordini, 
e mi davano i mezzi per poter vivere nel mezzo ai 
vizii ; l'uno, lusingato dalla speranza che io volessi 
aiutarlo nel conseguire la mano di mia sorella ; l’al- 
tra , lusingata dalla speranza di ottenere la mia 
mano! 

Gel. (rinvenendo) Cosa ha detto? 

Avo. (scosso dalle parole del figlio) Ed è vero che voi altri.... 

Lira. Io amo , signore! 

Mad. Io poi credeva che il sig. Teodoro.... 

Aw. Io poi dirò quanti siete a tradirmi? Quanti sono i 
vostri torti ? (si concentra in attitudine dolorosa) 

Teo. I miei , padre mio , sono immensi ! — Sappiate an- 
cora che mia sorella non poteva soffrire quell’infame 
maestro... che io per forza voleva indurla a sposarlo! 
— E poi.... ma uditemi , ed osservate : — Signor Ma- 
stroodonle , prendete questa gioia; — ora sento il do- 
vere di confessare che sono stato io, che ve l’ho ru- 
bata , per servirmene vergognosamente. — Fortuna 
che non ho avuto il tempo di farne quel tristo uso che 
aveva destinato! 

Aw. Anche un furto ! ! (« ahhundona sopra una sedia) 

Mas. (prendendo la gioia) Io so che la gioia mi è stata presa 



I 



BigitizecSby Coogle 




ATTO QUINTO 145 

da Rosolino.... basta, direte benissimo, perchè tanto 
è ladro chi ruba, che chi tiene il sacco! — Guar- 
diamo bensì se è quella: (si leva di tasca gli occhiali) 
— Perchè una gioia oziosa nelle vostre mani , ha 
sempre il sospetto di falsità! — ( dopo averla esami- 
nala) vedete , che io penso bene ; non è quella ! 

Giu. (levandosi di tasca un' altra gioia) Guardate se fosse 
questa ? 

Gel. (fra si) La mia gioia nelle mani di mio cognato!... 
£ mio figlio.... 

Mas. (prendendo la gioia ) Questa precisamente. 

Gel. Avvilita.... dolente.... confusa.... ardirei chiedervi.... 

Gui. Più tardi, più tardi: — Signor Mastroodonte ren- 
dete alla signora Geltrude la sua gioia , a me l’altra, 
e prendete in questa borsa i vostri cinquanta zec- 
chini. — Domani poi sarete pagato della cambiale 
di mio fratello. 

Mas. Sta benone. — Signor Limen , trovate anche voi 
qualcheduno che vi paghi i vostri debiti! 

Ltm. Poveri i miei denari ! 

Avo. (venendo avanti) Fratello , mi sono finalmente illumi- 
nato appieno. — Felice me, se avessi ascoltato prima 
d’ ora le voci della verità : — Bensì , io doveva al- 
meno credere , che dopo aver fatto tanto per voi.... 
(al maestro , ed a madama) Ma il rimproverare i be- 
nefizii non serve chea comperarsi dell’odio, da indi- 
zio di un’ anima bassa e servile ; ed io deggio in 
questo momento , dare un esempio di saggezza , col 
riconoscere prima di tutto i miei torti , e col far 
vedere che prima di tutto , io ho imparato a gover- 
nare me stesso. 

Gui. Dunque , quali sarebbero le tue determinazioni ? 

Aw. Le mie determinazioni ! — Le saprai : — • Prima di 
tutto , devi conoscere un’ altra mia disgrazia , e qual 
frutto io abbia raccolto da tutti gli eventi di questa 
giornata. — I Russi hanno dato la pace ai Persiani; 
ed io , oltre ad essere stato burlato , ho perduta una 
forte scommessa ! — Pareva ciò più improbabile del 
duello di mio figlio e della fuga di mia figlia; pure 
ciò, è avvenuto! — • Il monitore non mentisce: ' 

*9 
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questa volta per mio danno si sono avverati anche 
i si dice'.'. — Una tal lezione per altro mi ha illu- 
minato; comprendo finalmente quanto sono fallaci i 
calcoli in politica , e che un* padre deve in primo 
luogo occuparsi dei suoi figli , ricordandosi sempre la 
massima di Epitetto , « che bisogna andar ritenuti 
« nel ripromettersi degli altri, per non dover poi 
« pentirsi di aver confidato troppo! >» 

Gui. Abbracciami fratello: — Adesso, io son contento di 
te ! — Conosco che tu puoi da te stesso provvedere 
giustamente ai disordini della tua famiglia , e te ne 
lascio perciò il pieno arbitrio, (verso la comune ) Ehi ! 

SCENA VII. 

MARCO e detti. 

Gui. Venga mia nipote. ( Marco parte ) 

Come ! 

Gei. Sarebbe mai possibile.... 

Gui. E potevate credere, che io fossi rimasto spettatore 
indifferente all* oltraggio che si tramava di commettere 
a danno della mia famiglia ? — Che io avessi po- 
tuto abbandonarvi , nel tempo che la mia sola opera 
poteva salvarvi ! 

MaJ. ( fra sè) Io sono perduta ! 

SCENA ULTIMA. 



La signora ORAZIANA entra tutta in disordine , e nel massimo 
•concerto sostenendosi al braccio di MARCO. 

Gru. Ah... padre !... Ah... madre mia ! ! — Un velo o un 
coltello.... toglietemi dalla luce... dal mio obbrobrio, 
dal mio disonore ! ! ! 

Avo. Figlia mia... ti calma; la colpa.... 

Gel. E nostra ! (// padre e la madre abbracciano la figlia , che 
sviene fra te loro braccia ; — Quadro generale di dolore ) . 

Gui. Genitori, apprendete, e tremate!! ( cala la tela) 

FINE. 
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MADDALENA E FERDINANDO FELZET 

ABTISTI-ATTOHI ITALIANI 
ONORE DELLA PATRIA E DELLA SCENA 
CHE IN NODO INDISSOLUBILE 

DALL’AMOR CONIUGALE E DA QUELLO DELL’ARTE CONGIUNTI 
RISPLENDONO 

PER LE VIRTÙ* DELLA MENTE 
E PER QUELLE DEL CUORE PIU* SANTE E PIU* UTILI 
QUESTO QUADRO DI PARIGI 
CALDAMENTE RACCOMANDO 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



-fsv 

Itli'.' ■'( v nj 



Novelli modi or tenterò : — Mi venne 
Dalla Francia il pensier . . . ! 





PERSONAGGI. 



Monsieur AURELIO l 

} Coniugi. 

Madama MARIANNA J 

Monsieur CORRADO Fratello di M. Aurelio j 

> Coniugi. 

Madama PAOLINA J 

Monsieur FIORDALISO. 

Il Capitano ROBERTO Padre di M. Marianna. 

Il Conte MODESTO. 

NICCOLA Servo di M. Aurelio. 

FRUSTINO Servo del Conte Modesto. 

La Scena è in Parigi 

L'Azione si riferisce al ag Luglio i835. 
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Sala con Ire porle in casa di M. Aurelio: — La porla di mezzo servirà 
di comune; — La destra porrà nelle stanze di M. Marianna ; — 
La sinistra introdurrà nelt appartamento di M. Corrado ; — Da 
un lato un pian-forte; — Dall' altro un tavolino con sopra il bi- 
sognevole per scrivere. 



SCENA I. 

Madama MARIANNA, e Madama PAOLINA ledute. 



Mar. ( dopo avere scorsa una lettera , che tiene aperta fra le 
mani) Ed hai ricevuta questa lettera ? 

Pao. Ieri P altro sera. 

Mar. Ed hai aspettato a questa mattina , per confidar- 
mela ! 

Pao. Ricordati che ieri , non s’ ebbe parola , nè pensiero 

K altra cosa, che per il gran delitto commesso in 
igi ! 

Mar. Hai ragione. ( suona il campanello) 

SCENA XI. 

N1CCOLA , e dette. 



Mar. E i giornali? 

iWc. Non sono ancora venuti. 

Mar. Quanto tardano! — Appena vengono , portame- 
li qui. 
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solite dichiarazioni generali , quelle solite frasi del 
mondo galante , scritte, non col cuore, ma coll’arte 
della seduzione , e da una mente inferma , che ha 
chiuso gli occhi sulla pratica della morale ! — Ma 
quand’ anche il Conte ti amasse davvero, — un amore 
riprovato dal costume, non può coltivarsi senza pre- 
giudizio del proprio decoro! — ed allorquando si è 
incominciato.... 

Pao. Ma quando un marito , — - passato appena il mese 
del miele , — - spende tutte le sere , e tutte le notti 
nei festini e nei bagordi... e poi tormenta la povera 
moglie con una pazza e stucchevole gelosia; pre- 
tenderesti tu che questa moglie , giovine, non brutta, 
sensibile, si mostrasse indifferente, rinunziasse ad 
ogni divertimepto, e seguitasse ad amare il marito 
come per lo innanzi ? 

Mar. Sicuramente : — La virtù consiste appunto nel saper 
soffrire per l’adempimento de’ propri doveri! — La 
donna , deve scrupolosamente avere a cuore i suoi ; 
— L’uomo — anche il più duro ed il più freddo — 
se vede giornalmente sotto i propri occhi il suo rim- 
provero, si emenda! — Non v’ha uomo, per quanto 
si mostri indifferente e libertino , che non stimi una 
donna onesta; e la stima porta sempre all’amore: 
— Ti dirò le parole della saggia Teano « finir ben 
presto tutti gli amori mercenarii, i quali non sono 
che errori , de’ quali l’ uomo ben presto si ricrede , 
se la moglie non avvilisce sè stessa, fido al segno 
di voler contendere con una donna senza pudore! « 

Pan. Tu parli così , perchè hai un marito saggio , dotto , 
amoroso; — Se invece tu avessi un marito.... 

Mar. Ti parlo così perchè ti amo: — Se io ho avuto la 
fortuna di trovare un buon marito , tu puoi aver 
la gloria di essertelo formato! — Credi a me, 
una donna non può essere felice, che riponendo ogni 
suo vanto nel possedere l’amore di suo marito: e 
se ci sembra di riconoscere più pregi nei nostri se- 
duttori che nel marito , ciò avviene , perchè il se- 
duttore ci fa tutto vedere color di rosa, e a noi si 
mostra sempre da un lato solo; d’altronde, nel ma- 
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rito si vede tutto 1’ uomo, con i suoi pregi ed i suoi 
difetti! — Ma se poi ti vien fatto di guardare il 
seduttore per un altro lato, di esaminarlo da ogni 
parte, tutto l'incanto sparisce, come le gioie di un 
sogno , che al risvegliarsi , si conosce che il nostro 
bene non era appunto che un sogno ! 

Può. Che vuoi che io ti risponda mia cara! — Maritata 
a sedici anni , senza punta esperienza di mondo, con 
un marito che pensa soltanto a divertirsi, — sebbene 
per la sua età potesse tenermi luogo di padre — io 
merito compatimento , se mi sono impegnata di ri- 
spondere alle dichiarazioni di un uomo che si mo- 
stra tutto amore per me ! — D’altronde tu vedi, che 
ho riconosciuto il bisogno di un consiglio , ed ho a 
te candidamente aperto il mio cuore. 

Mar. Brava la mia Paolina : Vedrai col tempo il frutto 
dei miei suggerimenti: frattanto abbi pazienza; pensa, 
che la pazienza e la rassegnazione conducono sempre 
alla pace domestica; e la pace domestica, e la 
principale missione cui è destinata la donna! — Per 
darti coraggio voglio anch’io farti una confidenza: 
Sappi, che, prima di conoscere mio marito, io ho 
alitato ; non già un seduttore , nè un libertino! bensì 
un giovine onesto; — A mio marito l’ho detto , 
cosicché posso parlarne francamente: — Questo gio- 
vine , caduto come me — per disgrazie di famiglia 
— nella povertà ; onde potersi maritar meco, cercò 
fra le armi di formarsi uno stato! — Andò in Al- 
geri semplice soldato volontario: ma colà... con tanti 
altri bravi.... oh Dio!... 1’ infelice amante trovò la 
morte!! — Non so dirti, qual fosse a quell annun- 
zio la mia disperazione. — - In quel tempo , tornò 
mio padre dall’ America ; — Ciò mi fu di un con- 
forto : — Io vedeva ormai nei miei genitori ogni mia 
consolazione , quando mio padre.... Ma senza accor- 
germene , ti ripeteva adesso una trista istoria che tu 
sai ! — Voleva dirti in sostanza , che quand anche 
il mio amante potesse tornare al mondo, io mi sen- 
tirei la forza di dirgli, che il dovere ora m’ impone 
di non amarlo più! 
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Pao. Bisognerà dunque, che io scriva al Conte una lettera 
di congedo ? 

Mar. Sicuramente. 

Pao. Oh Dio ! 

Mar. Ti fidi di me ? 

Pao. Appieno. 

Mar. Ebbene , scriverò io al Conte, la risposta che tu devi 
mandare. 

Pao. Quanto ti sarò obbligata ! — Ma subito perchè egli 
è in strada che aspetta. 

Mar. Subito, (si pone al tavolino) 

SCENA III. 

NICCOLA coi giornali, e dette. 

Mar. Finalmente sono venuti ! (li prende con ansietà , e nel- 
l' aprirli dice a Paulina) Dò un occhiata al Messag- 
gero, e son teco. (quindi al servitore) Ritirati. (Niccolo 
parte , e madama si pone a leggere) 

Può. Frattanto che tu leggi , mi proverò a fare un ac- 
cordo sopra il tuo pian-forte : — Mi darai tu le notizie 
interessanti, (si pone al pian-forte , e suona F accom- 
pagnatura alla seguente stroja ; qualora C attrice non 
sappia suonare , e cantare , basterà per l' illusione delta 
scena , che ne faccia la figura , nel tempo che sopra 
un altro pian-forte , o fra le scene , o in orchestra , si 
suonerà t accompagnatura alla strofa , che una voce 
di donna canterà fra le scene : al pian-forte, per il co- 
modo delF attrice , si potrebbe ancora sostituire l'arpa ). 
Se inganni tu parlandomi 
D’amore e d'amistà: 

D’ un’ innocente e misera 
Pietade il cielo avrà ! 

Mar. Gran Dio! — Che lessi io mai !! — Carrél nel numero 
rkgli arrestati , come supposto uno dei complici del- 
1’ assassino, che ha attentato alla vita del re!!! 
( queste , e le seguenti parole , abbisogna che sieno re- 
citale con molta vibrazione) 

Pao. Possibile ! — Un uomo di tanta reputazione.... 



Digitized by Google 




188 UN PICCOLO QUADRO 

Mar. Ascolta : — (legge) « Ieri sera fu arrestato M. Carré! 
nella sua officina ; tutte le sue carte furono seque- 
strate ; i suoi amici temono una medesima sorte ». 
— Oli... qual funesto pensiero mi guizza nella men- 
te ! Mio marito è amico intrinseco di Carré!.... L’al- 
tro ieri io risposi ad una lettera di Carrél — di com- 
missione di mio marito — che noi si prendeva parte 
a’suoi utili concepimenti; è vero che quella lettera 
ci parlava delle case per i mendici.... Ma la mia 
risposta generica.... L’ amicizia conosciuta che passa 
fra mio marito e Carrél , potrebbe... Ma che mai io 
vaneggio ? Carrél dev’ essere stato arrestato per er- 
rore !... in breve sarà reso in libertà!! Un uomo 
dotto, filantropo, onesto come Carrél, non può con- 
cepire iniqui progetti ! — proseguiamo, proseguiamo. 

Pao. Ed i nomi delle vittime si conoscono ancora preci- 
samente ? 

Mar. Non ancora ; spera il giornalista di poter dare nel 
prossimo numero , tutti i particolari del fatto. (se~ 
gui/a a leggere fra sè) 

Può. (replicando la sua strofa ) 

Se inganni tu parlandomi 
D’amore e d’amistà, 

D' un innocente , e misera 



Mar. (interrompendola) Snicidii ... Sempre suicido!! (*) (hreoe 
pausa , quindi) Ma in questo numero , non sono 
che infamie — non bastano i suicidii , vi sono 
ancora due delitti d’incendio, due assassinamenti 
sulla pubblica via , e un ussoricidio ! ! — Ma che 
epoca è questa mai ? 

Pao. Mio Dio! 

Mar. Io dubito Paolina , che la direzione data in questi 
ultimi tempi al nostro teatro, sia la prima causa di 
questa immoralità nazionale. 

Pao. (sorpresa) Come! — Tu vedi nel nostro teatro del 
male? — Ma se io ti ho udita molte volte lodarlo! 

(*) II numero ilei suicidii avvenuti in Paridi nel <835 fu di 229; 
vi si annoverano 73 donne. — Questa notizia è stata raccolta dal p'oleur , 
e lìaWOtnnibus , di Napoli 20 Agosto 1836. 
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Mar. [posando il giornale) Adagio un poco : io lodo il teatro 
francese per l’ arte di saper ritrarre una situazione 
drammatica ; — ed io amo quella commedia che ci 
mostra una scena della vita privata , condotta con 
arte e con ingegno; come pure quel dramma, che 
ci rivela tutte le gradazioni di un affetto : lo amo 
insomma , quelle commedie , e quei drammi che coi 
loro propri mezzi , pervengono a muovere , interes- 
sare e governar l'uomo , presentandogli uno specchio 
che riflette la sua immagine; — Ma vorrei del pari, 
che tutte queste opere cospirassero nell'intero loro 
andamento a<J uno scopo altamente morale ; ed inco- 
raggiassero gli scrittoria doven tare come [dovrebbero 
e potrebbero essere! — D'altronde, io compiango la di- 
rezione data in oggi al nostro teatro da uomini di som- 
mo ingegno: — Ad essi basta di brillare, ponendo in 
un’opera delle bellezze drammatiche senza mai pensare 
allo scopo ; e senza nemmeno occuparsi di vedere , se 
sieno onesti, od illeciti, convenienti od estranei i 
mezzi che impiegano per ottenere quelle date bellez- 
ze ! — Ma or non è tempo di chiacchiere ; — pen- 
siamo a formare la tua lettera per il conte Modesto. 
(si pone in atto di scrivere) 

Pao. Per carità, non scrivere termini ingiuriosi. 

Mar. So cosa conviene alla tua posizione. ( scrive) 

Può. Poveretto ! — Egli non si aspetta una lettera simi- 
le: — Che dirà di me P ( dopo una breve pausa ) — 
Basta, bisogna rassegnarsi tutti al nostro destino! 
Mar. Ecco fatto; — ■ Guarda se ti piace. 

Può. (legge, sospira, quindi dice) Giacché si deve licen- 
ziare, sta bene così, (si odono dei battimenti di mani) 
Pao. Che sarà ? 

Mar. Vai a vedere, nel tempo che io pongo il suggello e 
la soprascritta a questa lettera. (Paolina parte ; s' in- 
tuona fra le scene in distanza , questo canto popolare ) 

Viva l’ uomo generoso , 

Che il suo bene non curò : 

E che a rischio della vita 
11 suo simile salvò ! 
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( Marianna che si era fermata ad ascoltare ; terminala 
la strofa , dice) Mi pare che molte persone si siano 
qui introdotte : Che mai sarà avvenuto ? ( dopo aver 
messo il suggello , e la soprascritta alla lettera ) Vo- 
glio andare anch’ io ... . 

SCENA IV. 

PAOLINA , e detta. 

Pab. (di fuor! ) Marianna, amica.... (entra affannosa) 

Mar. Cos’ è avvenuto ? 

Pao. T uo marito •••• 

Mar. Ohimè! 

Pao. Nulla di male: si è gettato nella Senna per salvare 
un uomo che voleva annegarsi; in mezzo al plauso 
del popolo, l’ha tratto alla sponda sano, e salvo; e 
1’ ha condotto in casa sua , per assisterlo con l’opera 
e col consiglio. 

Mar. Corro da mio marito. 

Pao. È andato nella sua camera a cangiarsi d'abito. 

Mar. Benissimo : — Tu prendi quelle lettere; è tutto fatto. 
(parte ; Paolina si appressa al tavolino per prendere le 
lettere) 



SCENA V. 

M. CORRADO da sinistra , e detta. 



Cor. (entrando) Buon giorno, moglie mia. 

Pao. Ah ! (scossa dalla voce del marito , si sofferma ; quindi 
dice , fingendo indifferenza) Bella vita signor consorte ! 
Alzarsi dal letto quasi alla metà del giorno, e an- 
dare a coricarsi quando io sono per alzarmi ! 

Cor. Ah , Ah , Ah ! 

Pao. (fra sè) Non vorrei che questo sospettoso , mi vedesse 
prendere quelle lettere! 

Cor. Noi siamo precisamente come il sole e la luna ; 
Quando quello si alza, quella va a coricarsi: — 11 
mondo è così fatto ! — La moda anch’ essa ha le 
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sue leggi , e.... ( accostandosi al tavolino presso la moglie , 
che ha preso in mano un giornale figurando di leggere) 
Ma che fai tu coi giornali ? — Lascia coleste ma- 
linconie al mio caro signor fratello , ed alla mia si- 
gnora cognata! 

Pao. ( con premura andando incontro al marito) Oh !... mi era 
dimenticata di dirti , che tuo fratello , ora ora ha 
salvato un uomo che voleva annegarsi! Bisogna 
dunque che tu subito vada.... 

Cor. Ha forse sofferto ? 

Pao. No ; ma tu devi andare a rallegrarti seco ! 

Cor. Lascia prima di tutto, ch'io faccia un poco di con- 
versazione con te. 

Pao. (che vorrebbe mandar via il marito , per premiere le 
lettere di sopra al tavolino) Mi pare signor marito, 
che questo sia una mancanza di riguardo per il capo 
della famiglia! — Dovresti pensare, che, s'egli non 
fosse, tu, per i tuoi vizii non avresti da vivere. 

Cor. Eh, eh!.... ti riscaldi molto!! — Ma tu, che mostri 
tanta premura per lui , perchè te ne stai qui coi 
giornali in mano? 

Pao. (imbarazzata.) La curiosità di sapere qualche cosa sul- 
l’ attentato d' ieri... 

Cor. Hai ragione : — Voglio anrh' io leggere su ciò qual- 
che dettaglio, (prende un giornale , e si pone a sedere 
al tavolino ) 

Pao. (fra sè) Son morta. 

Cor. (apre il giornale , e lo stende sul tavolino precisamente 
sopra le lettere senza accorgersene , e si pone a leggere). 

Pao. (fra sè) Respiro! Ma come farlo partire? Fin- 
gerò di andarmene , per vedere se il geloso mi vien 
dietro, (tossisce , e si avvia verso la comune ; giunta 
sulla porta si sofferma , e dice) Non mi bada; è tutto 
assorto nella sua lettura! Frattanto che legge, guar- 
derò dalla finestra, se il conte è sempre in strada. 
(parte) 

Cor. Nulla di nuovo: tutto questo già si sapeva! 

( piegando il giornate , e guardando per la scena) Mia 
moglie è sparita ; sarà andata a congratularsi con 
mio fratello! — Andiamo anche noi. (s'alza. ed affig- 
gendo l' occhio sopra la tavola vede le lettere, e dice) Come! 

ai 
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— Una lettera di mia cognata diretta al mio amico 
Modesto! — A un libertino!! — Possibile! (osser- 
vando /’ altra lettera) E questa ? (legge la soprascritta) 
« A madama Ballonet >» — una lettera di Modesto ! 

— vediamo, (l'apre , e legge fra sè , quindi dice) Una 
dichiarazione amorosa in tutte le forme ! ! — E mia 
cognata.... una donna letterata.... una donna che pre- 
dica sempre la morale, riceve di queste lettere da un 
libertino, e corrisponde alle di lui amorose dichiara- 
zioni ? — Perdo la testa ! — Un bel guardiano che 
io aveva trovato a mia moglie ! ! ( passeggia in agi - 
gitazione , tenendo le lettere fra le mani , ed avanzandosi 
sul proscenio dice) Sono ten tato di leggere la risposta, 
(sfa per rompere il suggello alla lettera scritta da madama 
Marianna ; quindi , come sorpreso da un nuovo pensiero , 
dice) Ma non sarebbe meglio che io.... ( si sofferma 
pensando ) 



SCENA VI. 

Il Come MODESTO, e dello. 

Mod. ( entrando pian piano , e con circospezione) Mi ha detto 
Paolina che su questo tavolino dev’ essere una let- 
tera.... (dopo aver guardato) ohimè ! ( dalla furia di 
cen are le lettere getta in terra un giornate ) non vedo 
lettere ! ! 

Cor. (scuotendosi dalla sua meditazione) Chi va là ? (si* volta; 
e vedendo il conte , nasconde in tasca le lettere , quindi 
dice ) Tu qui ! — E ardisci di venire nella casa di 
mio fratello ? 

Mod. (sforzandosi di sembrare tranquillo) Son io forse un 
birbante? — Sono un amico tuo. 

Cor. (fra sè ) Scommetto , ch’egli è stato mandato qui da 
mia cognata per prendere queste lettere! (quindi forte) 
Ma si potrebbe sapere la ragione che ha qui condotto 
il mio gentilissimo amico? (caricando la parola) 

Mod. lo sono qui per una combinazione. 

Gir. Una combinazione ! ( ironico ) 

Mod. Si: — passava per di qua, nel tempo appunto che 
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tuo fratello , a rischio della propria vita , veniva da 
salvare uno sconosciuto , che aveva tentato d'anne- 
garsi; cosicché anch'io ho seguito la folla, e sono 
entrato in questa casa per rallegrarmi col tuo fratello. 

Cor. T u sei entrato in questa casa per rallegrarti ! (mar- 
cato) — Capisco. 

Mod. Mi credi forse insensibile per le azioni generose , e 
come noi diciamo eclatant ! ! 

Cor. Alle corte , io so tutto. 

Mod. Bene. 

Cor. ( alzando la voce ) Non t'importa che io sappia che 
1’ amore ti ha qui condotto ? 

Mod. ( fra si ) Misero me ! Si fosse accorto che io amo- 
reggio con sua moglie ? — Senza dubbio ; avrà tro- 
vato la lettera , e così.... 

Cor. Ebbene, rispondi: non t’importa che io sappia, che 
tu amoreggi con mia cognata ? 

Mod. Ah , ah , ah ! ( ironicamente ) bravo ! ! ( quindi fra si) 
Questa poi non me l’ aspettava ! — che Paolina abbia 
fatto scrivere la risposta da sua cognata , e . . . No ; 
perchè in tal caso sarebbe stata una Esposta nega- 
tiva, ed egli mi deriderebbe! — Profittiamo del- 
1 equivoco per scoprire campagna, (poi a Corrado) Tu 
già di queste cose non puoi dolerti ? 

Cor. No ; ma 

Mod. A proposito , come vanno i tuoi amori colla Bal- 
lerina ? 

Cor. Taci; la casa mia , non è il luogo per parlarne! 

Mod. Bravissimo: ciò si chiama saper vivere nel mondo. 
Povera tua moglie ! se sapesse.... 

Cor. Che vorresti dire? — Io non sono un libertino come 
te: — e poi, il marito può fare cosa vuole, ma la 
moglie no. 

Mod. La legge è comoda ; bensì le signore mogli trovano 
iàcilmente il mezzo d’ infrangerla, ed almeno per 
vendetta, rendono al marito pane per focaccia! 

Cor. Mia moglie è saggia. 

Mod. Guarda che alla fine , non risenta gli effetti dei cat- 
tivi contatti ! 

Cor. Perchè ciò non accada , le impedirò da qui innanzi 
il conversare con mia cognata. 
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Mod. ( fra se) Pare adunque ch’egli parli sul serio di sua 
fognata! — Tiriamo innanzi, (quindi forte) Evviva 
l’uomo di mondo geloso! 

Gir. Io sono un uomo prudente. 

Alod. Non mi ricordava che tu hai quarantanni sonati, 
rosicchè la prudenza.... 

Cor. Lasciamo questo discorso inutile , e dimmi piuttosto 
come hai tu fatto a sedurre mia cognata? — Una 
donna esemplare.... con tante virtù ! 

Mod. Tutte le virtù, amico mio, danno luogo a com- 
menti ! 

Cor. Ma un ignorante pari tuo, come ha potuto persua- 
dere una letterata al fianco di un filosofone , qual è 
mio fratello? 

Mod. Queste sono imprese facili! — Con uno squarcio di 
romanzo , da una letterata in oggi si ottiene ogni 
cosa! — Dovresti domandarmi piuttosto, come ho io 
fatto da ieri in qua ad innamorare una contessa, 
la moglie di un ministro, ed una prima cantante, 
perchè con queste persone le chiacchiere non basta- 
no , e di vuole.... (facendo suonare la borsa ) 

Cor. Ma io non credeva mai che mia cognata.... 

Mod. Ma tu , come hai scoperto che io.... 

Cor. Adesso. ( poi fra sè ) Sarebbe bene che io potessi dire 
a mio fratello di avere avute queste lettere da costui 
per non compromettermi con mia cognata , e 

cosi intanto porrò alla prova questo libertino. 

(quindi forte) Dimmi Modesto, ti preme di mia co- 
gnata ? 

Mod. Niente affatto : — È conquista vecchia , e non me 
ne ricordo nemmeno più ! — Novità , amico mio , 
novità ! ! 

Cor. Cosicché se mia cognata , venisse per colpa tua-... 

Mod. Tua cognata è rosa vecchia, ti ripeto! Bisogna can- 
giare spesso! ! — Per allungare più che si può la lista 
delle belle conquistate, bisogna volare di fiore in fiore 
come le api ! — Per farti una confidenza fi dirò 
poi che di tante conquiste, non mi preme sul serio , 
che della moglie di un cassiere; è un po’ bruttarella 
a dir vero f ma è ricca , e tanto basta ! — E per 
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dirti tutto , due sere fa mi riuscì di levarle intanto 
dalle mani una grossa collana di oro; — il regalo di 
nozze del suo marito ! — Spero poi di gran cose ! ! 
— Ierisera bensì il marito cassiere con un suo com- 
pagno , mi sorpresero con lei nel tempo che io la 
persuadeva di prendere dalla cassa pubblica una som- 
marella per i miei bisogni ; ma ella , furba come una 
volpe , seppe sì bene rivoltare il discorso che fece in- 
tendere ai marito tutt’ altra cosa! — Regola generale. 
« Intendono i mariti sempre male ! » 

Cor. E tu volevi....? 

Mod. Cioè, voglio i denari; quando avrò avuti i denari, 
ogni agitazione amorosa, passerà subito! 

Gir. Guarda che alla fine.... 

Mo<l. Che dici mai ! — Tu non conosci il tuo secolo; — 
Tutto per 1’ oro , tutto coll’ oro amico mio! ! 

Cv. (fra sè) Non credeva costui tanto birbante. 

Mod. In sostanza.... 

Cor. In sostanza posso chiederti un favore ? 

Mod. Francamente. — Che non farei per un amico della 
tua sorte! — Vuoi forse che io ti ceda qualche mia 
conquista ? 

Cor. Precisamente ; — tu devi cedermi la conquista di 
mia cognata! 

Mod. Volentieri — Ma parliamoci senza misteri; — Noi 
già siamo uomini di mondo.... capaci di commet- 
tere delle follie , e capaci di perdonare alle umane 
debolezze ; però , se col pretesto di tua cognita , tu 
volessi.... 

Cor. Pretesto ! ! 

scena vii. 

Marinai» PAOLINA, e iletti. 

Pao . (dopo aver guardolo sul favolino due Ira sè) Le ha prese 
ambedue: — E andata bene! (prende i giornali) 

Gir. (voltandosi) Che c’è di nuovo? 

Può. Son venuta a prendere i giornali per Marianna. 

Cor. (fra se co' denti stretti) I giornali! intendo: — Pare 
dunque che mia moglie, sia a parte dell’ intrigo! 
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Mori, (fra sè ) Se potessi avvertirla che non ho trovato le 
lettere.... (*’ accia verso Paolina) 

Cor. Ehi ! (a Modesto) 

Mod. Son qui. (tornando acanti) 

Pao. Con licenza, (parte co' piomali) 

Cor. (fra sè ) Mia moglie , dev’ essere stata mandata da 
Marianna per vedere se queste lettere.... 

Mod. Ebbene amico mio? 

Cor. (seguitando a parlare fra sè) Orsù , qui conviene porsi 
in guardia per tempo! — E se Madama crede, che 
queste lettere sieno state prese dal conte , tutto fa- 
vorisce i miei progetti ! 

Mod. (fra sè ) L’amico brontola fra sè, vedremo cosa scap- 

e :rà fuori ! 

osicchè , tornando a noi, mi hai tu detto, che di 
mia cognata non ti preme. 

Mod. Di tua cognata! — Niente affatto. 

Cor. Or bene; ascolta: — lo voglio, dopoché ho scoperto 
la di lei civetteria, che mia moglie tronchi ogni re- 
lazione con lei; d’altra parte, io ho bisogno di vi- 
vere insieme con mio fratello per la buona ragione 
che egli lavora , ed io non faccio nulla al mondo ! 
Egli guadagna, ed io spendo anche per lui! E dopo 
il mio ultimo fallimento , non posso rivolgermi ad 
alcuno de’ miei amici che non mi dica « assai Mon- 
sieur abbiamo fatto per voi donandovi i nostri cre- 
diti , quando eravate mercante ! ■» già , chi fa un 
servizio non lo dimentica mai , al contrario di chi 
lo riceve ! Imperocché , per mandare avanti que- 
ste due cose , non vi è altro mezzo che di svelare 
subito tutto a mio fratello. In tal modo egli — che 
per il punto d’ onore non conosce riguardi — si se- 
parerà dalla moglie , e così verrà data a mia moglie 
una buona lezione ! 

Mod. Bravo, sublime idea! — Un marito par le furie! — 
questo è tutto il mio piacere: Peraltro, io non vo- 
glio alla scena essere presente ! 

Cor. Capisco ! — ma io non faccio ciò per disturbare la 
pace di mio fratello ; — il faccio per illuminarlo : 
— e se a te poi di mia cognata non importa , come 
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stata da te sedotta per mera vanità, se tu godi che 
quest' avventura si sappia , se indirettamente ti faccio 
un piacere, di ciò io non voglio saper niente: so 
bensì, che verso mio fratello, io faccio una buona 
azione , e le buone azioni fanno bene anco allo sto- 
maco ; massime , facendone di rado , come fino 
ad ora ho latto io! — In sostanza, per certi riguardi 
io domando la tua cooperazione in questo mio pro- 
getto. 

Mod. ( fra sè) Ma che sua cognata si sia davvero innamo- 
rata di me, e che quella lettera che Paolina mi ha 
detto essere a me diretta , fosse una lettera.... 

Cor. Ebbene non rispondi ? 

Mod. Vorrei prima di tutto, che tu mi dicessi con quali 
mezzi , intendi di provare a tuo fratello , eh' egli è 
tradito dalla moglie? 

Cor. Con un mezzo facilissimo, con un tradimento amo- 
roso ! 

Mod. Come sarebbe a dire ? 

Cor. Consegnando a mio fratello una lettera di mia co- 
gnata , a te diretta; e dicendogli di averla avuta 
da te! 

Mod. ( fra sè ) Ci siamo ; — un colpo da maestro. ( poi 
forte) Dammi la lettera , la consegnerò da me stesso 
a tuo fratello. . 

Cor. Non mi fido. 

Mod. Ma perchè ? 

Cor. Non mi fido ! 

Mod. Ed io non permetterò mai.... 

SCENA Vili. 

FRUSTINO, e detti. 

Fru. Signor padrone , signor padrone , la polizia ha fatto 
una perquisizione in casa sua , ha portato via una 
collana d’oro, ed ora è in cerca di lei! 

Mod. ( sconcertalo ) Una collana ! — La polizia in cerca di 
me ! ! — E si sa che io sono in questa casa ? 

Fru. No signore. 
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Mod. E tu dunque , come hai saputo , eh' io era qui ? 

Fru. Siccome ho veduto alla finestra Madama.... 

Mod. ( interrompendolo ) Ho capito : (quindi piano al servitore) 
Hai tu informata Madama Paolina di quanto mi 
avviene P 

Fru. No signore! 

Mod. (poi forte ) Ma su quali fondamenti , essendo io fuori 
di casa, si è subito fatta una perquisizione! e poi... 

Fru. Ho inteso dire di una certa confessione generale fatta 
dalla moglie del cassiere della corona , nella quale 
essa ha accusato VS.... 

Mod. Misero me! — Son rovinato. — Quella buona donna, 
poteva almeno aspettare d* aver presi i denari , per 
fare la sua confessione generale ! 

Cor. {fra sè ) Se lo merita, ma me ne dispiace. 

Mod. Orsù, qui non c’è tempo da perdere: — Amico 
mio , eccomi nelle tue braccia : bisogna che tu mi 
nasconda in casa tua fino a questa sera; — col fa- 
vore delle tenebre , travestito in qualche modo , cer- 
cherò di traversare Parigi , quando sarò fuori di città, 
in qualche altro modo mi salverò ! 

Cor. Veramente.... 

Mod. Sì , sì , amico mio ; dal tuo buon cuore , non posso 
attendermi di meno ! (poi subito al servo) Tu prendi 
questa chiave , apri nella mia camera quella cantera 
del secretaire.... 

Fru. Non occorrono chiavi , signore ! La polizia, ha tro- 
vato il mezzo di aprire ogni cosa! 

Mod. Una commissione di meno: — prendi adunque tutto 
quel denaro che trovi , e stasera , quando sarà im- 
brunito , aspettami giù in istrada: — Silenzio su 
tutto : Mi sei fedele , e sarai ricompensalo. — 
Or va’, ed eseguisci esattamente tutti i miei 
ordini, (il servo parte) Amico mio nascondimi, presto 
nel tuo quartiere ; non vorrei che alcuno soprovvenisse 

Cor. La tua posizione mi fa pietà; bensì.... non vorrei 
compromettermi ! ho moglie.... 

Mod. E chi vuoi tu che supponga , che io mi sia rifugiato 
in casa di tuo fratello? — Uno spensierato in casa 
di un filosofo ! — E poi , voi altri non eravate in 
obbligo di sapere che la polizia mi cercava ! ! 
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Cor. Questa veramente è una buona ragione, perchè.... 

Mod. Ed io voglio ancora ricompensare in qualche modo 
la bella azione, che sei per farmi, col permetterti 
di consegnare quella lettera a tuo fratello in noine 
mio. 

Cor. Ti ringrazio della permissione: — ma non è poi per 
questo , che io ora mi determino.... 

Mod. Farmi che venga gente! 

Cor. Presto , entra per quella porta che mette nel mio 
gabinetto ; serrati dentro colla stanghetta, e non 
temere di nulla, (il conte parte, Corrado si volge verso 
il fondo , quindi prosegue dicendo) E mio fratello: — 
voglio subito eseguire la commissione: egli che crede 
di avere in sua moglie una perla , che dice sempre 
a me, la condotta del marito è la regola della moglie ; 
fratello , fratello muta condotta almeno per l’amore 
di tua moglie: quando saprà tutto, per un po’ di 
tempo cesserà d’ importunarmi ! 

SCENA IX. 

M. AURELIO, e delio. 

Cor. (andandogli incontro) Lascia fratello mio , che io pure 
mi rallegri con te della bell’azione, ch’hai fatta. 

Aur. Di tutto cuore! (si stringono la mano) 

Cor. Avrei voluto subito.... 

Aur. E lo stesso. 

Cor. Sono stato trattenuto.... 

Aur. Da parte i complimenti. 

Cor. Come sta il tuo salvato dall’ onde? 

Aur. Riposa. 

Cor. Sai tu chi sia ? 

Aur. So eh’ è un uomo, e basta. 

Cor. Mi pare , che tu sia di male umore ! 

Aur. L’ arresto di Carrèl , mi tiene in pensiero. 

Cor. Che forse, si crede anch'egli implicato nel gran 
delitto? 

Aur. Si crede; ■— io però che lo conosco a fondo, non 
Io credo. 

32 
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Cor. Perchè ? 

Aur. Perchè Io conosco. 

Cor. Qualche volta bensì , anche gli uomini virtuosi , ed 
onesti , commettono dei gravi errori ! — ■ Per esem- 
pio, tua moglie passa per un modello di virtù, e di 
onestà; pure, potrebbe darsi.... 

Aur. (riscaldandosi) Tu non sai quello che ti dici; lavila 
scapestrata , che hai tenuta per quarant* anni , ti la 
dubitare sulla virtù di ognuno! 

Cor. E vero: ma.... questa volta parlo con dei latti alla 
mano ! 

Aur. ( con più forza) Con dei fatti ! 

Cor. Ma se tu ti riscaldi, non parlo più: un galantuomo 
che si trova burlato , deve prendere la cosa con in- 
differenza, altrimenti Parigi sarebbe sempre in mezzo 
ai rumori ! ! 

Aur. Spiegati, (con impazienza) 

Cor. Mi spiegherò ; almeno per costringerti a convenire con 
me , che qualche volta il vivere nel mezzo al mondo, 

1 essere amico di tutti i discoli , giova ! — Se io 
fossi vissuto come te , ritirato da tutti , non sarei 
potuto venire a capo di questo nodo Gordiano ! 

Aur. (impazientandosi) Ma via , venghiamo alla conclu- 
sione ! 

Cor. Venghiamo pure ; — ma io ho fatta questa promessa, 
perchè tu sempre mi rimproveri le mie pratiche , 
i miei vizii , la mia scapataggine! Non dico già che 
queste sieno cose buone , che tu non abbia ragione : 
ma neppure che si debba lasciare affatto il mondo! 
basta correggersi ; ed io mi correggerò come ti ho 
promesso. — • Or bene , tua moglie , è innamorata 
del conte Modesto. 

Aur. ( vivamente scosso) Possibile ! 

Cor. Vero, verissimo. — Tu cominci ad invecchiare caro 
fratello , e la vecchiaia è sempre per le donne una 
buona ragione per.... 

Aur. Ma le prove ? 

Cor. Kg li stesso me le ha date ! 

Aur. Egli stesso!! — Quale infamia... qual viltà!!! — 
E non ha egli pensato neppure alle conseguenze che 
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possono a danno suo derivare, dal porre soito l'occhio 
del marito le prove dell’ infedeltà della moglie? 

Cor. No, mio caro: — tu, vedi, non conosci bene, lo 
spensierato di professione ! — egli guarda le cose 
solamente per la parte del dilettevole ; le parti 
del sentimentale e del filosofico , le lascia a chi 
vuole imbrogliarsi la testa! 

Aur. Questi costumi, son la vergogna del nostro paese. 

Cor. Veramente non dici male! Quel compiacersi di ve- 
dere le famiglie sossopra , quel godere di porre per 
mero capriccio, la dissensione fra marito e. moglie, 
è una infamità, lo confesso anch’io: — se tu poi 
sapessi, quel eh’ ei voleva dalla moglie d’ un cas- 
siere!.... rna queste non sono cose da raccontarsi: — 
io pure non credeva eh’ ei fosse tanto birbante!! — 
d’ altronde ei si presta volentieri a far servizio ad 

. un amico. 

Aur. E chiami tu far servizio ad un amico , il vantarsi 
della debolezza della di lui cognata? — L’ingiu- 
riarla ? 

Cor. In questo caso anch'io.... 

Aur. Via, dove sono queste prove? 

Cor. (fra sè ) O andate a far del bene! — Si hanno dei 
rimproveri. 

Aur. (roti impazienza) Insomma? 

Cor. Ecco qua ; ( levandosi di tasca la lettera del Conte ; e 
dandola al fratello ) Leggi prima questa lettera , e ti 
spiegherò poi, se ci sarà bisogno, come dalle mani 
di tua moglie , sia ritornata in quelle del conte Mo- 
desto. 

Aur. (prendendo la lettera , e leggendo in agitazione ) « A mo- 
bilissima fra tutte le belle. — Io ardo d'amore per voi ; 
invano ho cercato di vincermi : — Non potendo ormai 
più resistere , ricorro a questo foglio per svelarvi lo stato 
del mio cuore : — La mia costanza sarà eterna : — Se 
voi non mi corrisponderete , udrete in breve la mia morte. 
( Le solite frasi dei birbanti! ) Attendo con impazienza 
una vostra risposta. » Che mai lessi ! ! E questa let- 
tera è stata scritta dal conte Modesto ? 

Cor. Dal conte Modesto. 
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Aur. I suoi genitori, nel porgli il noine di Modesto, non 
supposero al certo, ch’ei fosse per divenire, come 
tu lo chiami « uno spensierato di professione! » oggi 
questo nome forma la satira di sè stesso. 

L'or. Di queste satire , caro fratello , è pieno il mondo ! 
— ]Non hai tu udito mai chiamar Fortunato , un uomo, 
che passeggiando per i suoi propri affari , si è rotto 
le braccia e le gambe ; Bianca , una donna nera 
come pece ; e Napoleone un imbecille , che appena 
dà segno di vita? 

Aur. Or via , dammi le prove, che questa lettera, sia stata 
ricevuta da mia moglie ? 

Cor. ( levandosi di tasca la lettera scritta da Marianna ) Ecco 
tutto. 

Aur. (prendendo la lettera , e riconoscendo il carattere di sua 
m agli e) Gran Dio ! ! ! 

Cor. Fratello! — tu sospiri! — un filosofo? — possibile! 
— Via, via, lascia coteste malinconie ai dilettanti 
del sentimento ; e pensa piuttosto , senza scaldarti il 
sangue , a sentenziare una pena , che serva d’esempio 
alle nostre donne , e specialmente a mia moglie, che 
per me è l’ essenziale ! 

Aur . Si; — una donna che ha dimenticati i suoi doveri, 
che mentisce , che simula per orgoglio una condotta 
esemplare , non merita alcun riguardo. — Leggiamo 
questa risposta, (rompe il suggello , apre , e legge) » Si- 
gnore. — Vi domando scusa , se scherzando vi ho po- 
tuto dar pretesto di formare sopra di me dei disegni. — 
lo ricevei la vostra lettera per mera bizzarria , e perché 
non servisse di strumento a illudere qualche ultra incauta ; 
cosicché ogni mia relazione con voi , finì per me coi 
giri del IValtz. » « Chi voi sapete. » 

Cor. Ah , ah , ah : — questa lettera è un vero originale 
nel suo genere ; io scommetto che la piccola posta , 
non ha mai spedito una lettera simile ! 

Aur. (Si concentra in dolorosi pensieri). 

Cor. Orsù fratello, cessa di rattristarti, e ridiamo tutti 
sull accaduto: — tu, per aver trovata onesta la mo- 
glie, che sospettavi infedele ; — il conte, per essere stato 
1 istrumento di questa novità ! voglio dire novità , 
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in quanto agli accessorii , cioè alla lettera di spiega- 
zione ec. ec. , e tutte le novità a questo mondo piac- 
ciono! — io finalmente, come spettatore della comme- 
dia , e lo spettatore che alla commedia non ride , fa 
poca grazia ai comici ed al poeta ! ! 

Aur. (come riflettendo seco stesso) Coi giri del Waltz! — 
Ma se mia moglie non è stata in luoghi , ove si 
balla !.... Non esce di casa che con me.... ! 

Cor. Ti ricordi, che poche sere fa , tu — per quanto 
seppi da mia moglie — rimanesti al letto di uno 
ammalato, e Marianna andò in compagnia, non mi 
ricordo di chi.... 

Aur. Bene , quella sera andò ad ascoltare un’ accademia 
di poesia, che dava un improvvisatore Italiano! 

Cor. Avrà dato ad intendere di essere andata ad ascoltare 
un’accademia, ed invece, sarà andata a darla! 

Aur. Dici bene : — deve essere andata al ballo in quella 
sera. Ma perchè non dirmelo? — perchè non fidarsi 
di suo marito? — perchè mostrarmi una cosa, e 
desiderarne un’altra ? — Ella è indegna di me. — 
E tua moglie è informata di ciò ? 

Cor. Ho dei sospetti; ma non potrei veramente I... già le 
donne fra di loro.... 

Aur. Ti proibisco di parlare con alcuno di quest’avven- 
tura, finche io non abbia 'eseguite le risoluzioni che 
sono per prendere. 

Cor. Ma che! — Non sei forse soddisfatto di tua moglie? 
— In sostanza, da quanto ella ha fatto, pare, che 
non ne sieno nate conseguenze! — Da una donna 
in Francia , non si può poi pretender tanto ! 

Aur. La donna in Francia, ha dei gravi doveri j perchè, 
se la Francia — a onore della sua legislazione — ha 
conosciuto il dovere di liberare la metà del genere 
umano dall’ abiezione in cui era stata gettata, dando 
alla donna il libero esercizio dei suoi diritti civili ; 
la donna altronde , ha contratto il dovere di mo- 
strarsi degna del suo paese , non solo coll' accudire 
alla propria istruzione , ina eziandio col mostrarsi 
forte, coraggiosa, leale e rassegnata nelle avversità; 
in una parola, coll’essere virtuosa! 
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Cor. Per carità , non filosofar tanto sopra le donne ! — 
in materia di donne le teorie.... 

stur. Tari, (si pone al tavolino , e scrive ) 

Cor. (Jra sé ) Che diavolo vorrà fare! 

stur. Credi tu che oggi a ore quattro , faccia comodo al 
conte di venir qui? (scrivendo) 

Cor. Sicuramente. ( poi fra sè ) È chiuso là dentro! 

Aur. (alzandosi dopo avere scritto un biglietto) Fa’che subito 
gli sia consegnato questo biglietto. 

Cor. ( sorpreso ) Si tratta forse di una sfida ? 

Aur. 3No : — Io non sono invaso dalla mania di duellare, 
che domina in oggi la testa di molti ; per me una 
colpa, non si lava con un’ altra! — Io voglio sol- 
tanto rhe il conte Modesto vegga co suoi propri occhi 
le conseguenze del suo libertinaggio, e che poscia le 
sparga fra coloro, cui avrà narrato, per vanagloria, 
di aver ballato con mia moglie , e di averle conse- 
gnato una lettera! 

Cor. Cosicché tu vuoi rhe il conte.... 

Aur. Sia presente alle mie risoluzioni. 

Cor. E si tratta ? 

Aur. Di rendere mia moglie a suo padre. 

Cor. (frase) L’ aveva preveduto. 

Aur. Adesso che sai tutto.... 

Cor. Vado a servirti, (pòi fra sè) Fingerò di esrire di 
rasa , ed entrerò per l’ altra parte nel mio gabi- 
netto. (parte) 

Aur. Dio di vendetta ! Dio di giustizila , sorreggimi in que- 
sto passo doloroso ! ! (suona il campanello ) 

SCENA X. 

NIGCOLA , e dell». 

Nic. Comandi. 

stur. Che sieno tosto attaccati i cavalli ai mio legno. 

Nic. In un momento, (parte) 

Aur. Povero padre! — all’annunzio di questa trista nuova. 
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il tuo cuore..*. ( quindi con più culmo) Ma non sarà 
che una prova ! {parte . In questo tempo il conte Mo- 
desto , aore pian piano la porta a sinistra, ed entra dopo 
in scena con circospezione ) 

SCENA XI. 

Il Coole MODESTO solo. 

Mod. Ecco scoperto ogni cosa: — Paolina ha confidato la 
mia lettera alla cognata ; e ijucsta si è incaricata di 
rispondere per quella: — Di qui l’equivoco, che per 
quanto ho inteso, porterà a delle gravi conseguenze : 
— Io frattanto per causa di questa maledetta con- 
fidenza , ho avuto per la prima volta una sconfitta 
amorosa , e , come direbbesi in politica la echouèe ; 
la mia reputazione amorosa ha sofferto ; e sebbene 
adesso io non dovessi aver testa che per liberarmi 
dalle mani della polizia , non ostante.... 

SCENA XII. 

Mad. PAOLINA dalla comune, quindi Mal. MARIANNA e detto. 

Pao. {entrando , e maravigliala di vedere il Conte ) Ah ! 

Mod. ( volgendosi ) Mia cosa.... [vedendo entrare Marianna) Oh ! 

SCENA XIII. 

CORRADO dalla putta , per cui è enliato il Conte, e detti. 

Mar. (al Conte) Chi siete voi signore ? 

Mod. ( piano a Paclinu ) Per carità, non le dite il mio 
nome. 

Cor. ( fra sè) Madama, in presenza mia vuol fingere di 
non conoscere l’ amante ! (poi a Marianna caricando 
la parola ) Madama , questi è un mio amico ! ! (quin- 
di piano al Conte ) Che imprudenza! — Andiamo, ho 
un biglietto da darti, (partendo col Conte si volge alla 
moglie , e dice) Voi signora consorte, se volete entrare 
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nel vostro appartamento , passate per di là ; e badate 
bene , di non far parola di quanto avete veduto, (parte 
a sinistra col Conte , e chiude la porta ) 

Mar. Dimmi Paolina, colui è forse quel certo Conte Mo- 
desto.... 

Pao. (sospira , quindi dice) No. (parte dalla comune ) 

Mar. (Si pone al pian- forte , e suona , intuonando la seguente 
strofa ■; si osservi il metodo indicato di sopra , qualora 
F attrice non sappia , nè suonare , nè cantare) 

Freman l’ire e le vendette; 

Lo spavento sia de’ rei ; 

Il coraggio io non perdei , 

E vo’ l’alma sollevar ! (breve pausa) 

SCENA XIV. 

M. FIORDALISO ti presenta sulla coniane ; e detta. 

Fior. Non mi sono ingannato! — ho udita la sua voce! ! 

Mar. (riprendendo la sua strofa) 

Freman l’ ira , e le vendette 

Fior. ( avanzandosi , e interrompendola) Gran Dio!! — E 
dessa. 

Mar. Che veggio ! ! — Un sogno forse.... 

Fior. No Marianna ; tu vedi ai tuoi piedi l’ amante tuo ! 
(nel tempo che s' inginocchia , e proferisce queste parole , 
entra M. Corrado dalla porta per cui era escilo). 

SCENA XV. 

M. CORRADO, e detti. 

Cor. (fra se) Un altro amante!! — Mio fratello è ag- 
giustato come va ! 

Mar. (vorrebbe parlare , ma vinta dal sentimento , ricade sve- 
nuta sopra la sedia : — Fiordaliso , e Corrado le pre- 
stano dei soccorsi , nel tempo che cala la tela). 

Fine delf Atto Primo. 
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SCENA I. 

I 

M. CORRADO seduto, tenendo il suo taccuino appoggiato «olle ginocchia, 
ed il lapis io mano in atto di scrivere. 

Cor. Scialli... per franchi i4o; — pizzi... per franchi 66 ; 

— fiori... per franchi 3o : — Sommiamo; sei, ( il 
resto fra i denti) in tutto dugentotrentasei franchi: — 
Capperi ! ! La ballerina in questo mese mi è costata 
mollo! — Ma come si fa ? Queste benedette donne 
chiedono sempre ! — Pensiamo un poco seriamente alle 
conseguenze di queste spese e di queste pratiche : 

— ho consumato un patrimonio ; son fallito due 
volte in mercatura, e se non fosse mio fratello, non 
avrei più neppur da vivere! — Inoltre, per causa 
della mia condotta , mio fratello brontola sempre con 
me ; è maggiore , è ricco , è un sapiente, un celebre 
medico ! — Mia moglie brontola sempre con me ; è 
donna , ma è giovine e bella ; io ho 4° anni ! — 
Non sarebbero queste, tutte buone ragioni per mutar 
vita ? Non è meglio lasciare il mondo , prima che 
il mondo lasci noi? — Oh! mi sono dimenticato 
di fare avvertire al mio prigioniero.... (s' incammina 
verso la porla a sinistra) 

SCENA II. 

Mad. PAOLINA , e delti. 

i'ao. ( dì fuori dalla porta comune) Lasciatemi , non posso. 
( entra , e si vede il conte Modesto fuori delta porta ) 
Ah ! ( accorgendosi del marito ; il conte si ritira) 

a3 
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Cor . (che si era fermato alla voce della moglie , dice fra si) 
Lasciatemi , non posso ! (quindi verso la moglie cari- 
cando V espressione ) Con chi parlavi ? 

Pao. ( timorosa ) Con nessuno.... 

Cor. Ti ho bensì udito dire « lasciatemi, non posso! » 

Pao. (dubbiosa) Recitavo uno squarcio di romanzo.... 

Cor. ( ironico ) Uno squarcio di romanzo eh ? — o piut- 
tosto.... ho capito; quel signor forestiere che fa sve- 
nire le donne non si contenta d’ una !... ne vuol 
due ! ! — Mio fratello ha fatto una bella cosa , a 
portare in casa colui! — Voglio andare ad accer- 
tarmi.... 

Pao. Ma tu sei in errore ! 

Cor. Lo vedremo, (parte dalla comune) 

Pao. Non vorrei che seguisse qualche sconcerto! 

SCENA III. 

Il Conte MODESTO, e detu. 



Mod. (aprendo la porta a sinistra , ed entrando con circospe- 
zione) Una sola parola per carità.... 

Pao. Lasciatemi , vi ripeto. 

Mod. Deggio parlarvi : — Ho perciò trovato un pretesto a 
vostro marito, affinchè per tutt’oggi mi tenga chiuso 
nel suo gabinetto. 

Pao. Ma io.... 

Mod. O ascoltatemi , o con questa pistola , mi vedrete 
morire. 

Pao. Ohimè! 

Mod. Non basta quella lettera fatale alla mia disperazione, 
che volete anco negarmi di dirvi che vi amo! 

Pao. Queste parole non posso ascoltarle. 

Mod. Voi dunque volete la mia morte? 

Pao. No: — Ma.... quella lettera non fu opera mia! 

Mod. Quella lettera sarà causa di molti mali! 



r 
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SCENA VI. 

M. CORRADO, e drtli. 

Cor. (mirando) 11 forestiere non è uscito dalla sua stanza, 
parrebbe adunque.... (vedendo il Conte) liceo qua que- 
st' altro! 

Mod. (fingendo indifferema) Amico. 

Cor. È vieni qui liberamente... 

Mod. Un po’ di distrazione. 

Cor. Un po’di distrazione con mia moglie! — comprendo. 

( poscia fra sè in atto di riflessione) Alle quattro ci è 
anche tempo.... sarebbe meglio adunque per allonta- 
nare ogni sospetto.... (quindi alla moglie) Paolina , vai 
a metterti il cappello , voglio condurli dalla modista 
per un abito. 

Pao. (allegra) Dite davvero? 

Cor. Eh, eh ! — basta dire alle donne, voglio farvi un 
abito, voglio farvi un cappellino, perchè saltino, e 
ridano , anco colle lacrime sul viso ! 

Pao. Aspettami , che vengo subito. 

Cor. Verrò io a prenderti nelle tue stanze : — capisci , 
voglio venire io! ( Paolina parte , facendo cenno al 
Conte di soppiatto al marito , che stia di buon animo) 
Tu poi , buona lana , sarebbe meglio che pensassi 
a' casi tuoi, e lasciassi stare le donne!.... 

Mod. E credi forse.... 

Cor. Perora , non credo nulla : — Ma non vorrei , che 
per averti ricoverato in casa mia, mi venissero delle 
inquietudini per la testa ! 

Mod. Tu dunque dubiti.... 

Cor. Amico mio ci conosciamo da un pezzo! — Ma la- 
sciamo questi discorsi a miglior tempo: — Io adesso 
veniva da te per dirti , che mio fratello , avendo 
molte relazioni , potrebbe esserti utile ; imperocché , 
se tu in risposta a quel suo viglietto.... 

Mod. Ecco qua quel viglietto; restituisciglielo dicendogli, 
che non mi hai trovato; e che hai inteso dire, che 
io sono fuori di Parigi. 
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Cor. Fuori di Parigi , anche a mio fratello ! 

Mod. Sicuramente. 

C or. Ma se mio fratello — qualora tu gli promettessi di 
correggerti — sarebbe capace di adoperarsi affin- 
chè tu.... 

Mod. Guardati bene di svelare a chicchessia che io sono 
chiuso in quelle stanze. 

Cor. Mio fratello è finalmente un uomo d’onore! 

Mod. È vero, ma.... ho delle ragioni che non posso dirti. 
{poi fra sè) Spero che Paolina non si scopra almeno 
per tutt’oggi ; così , questo geloso non potrà venire 
in chiaro dell' equivoco delle donne , prima che io 
sia partito ! 

Cor. Parmi che qualcuno si appressi ; — Se dunque tu 
non vuoi scoprirti, neppure a mio fratello, ritirati , 
e non commettere nuove imprudenze! 

j Mod. Vado, e a te mi raccomando, (partendo dice fra sè) 
Almeno riuscissi a fuggire! (parte , e chiude la porta ) 

Cor. ( vedendo entrare madama Marianna) Ecco ora l’amica ! 

SCENA V. 

Mal. MARIANNA, e dello. 

Cor. Madama , come vi sentite ? 

Mar. Mollo meglio ; — è stato un passeggero disturbo; — 
La vista di una persona , che si credeva morta, può 
facilmente sconcertare ognuno ! 

Cor. ( fra sè) Questa resurrezione, a mio fratello non 
piacerà troppo! 

Mar. Sapete voi, che mio marito sia ritornato? 

Cor. Non è ritornato. 

Mar. Sto in pensiero per lui: dopo l’arresto di Car- 
rèl , è divenuto così tristo.... 

Cor. (caricando f espressione) Dopo l’ arresto di Carrài ! 

Mar. Già : — mio marito vede tutto in nero, e non vuol 
persuadersi che l’ arresto di Carrài , non può essere 
che momentaneo! — - Dov’è il nostro ospite? 

Cor. Nella sua camera, (poi fra sè) Madama vuol far uso 
dei contrapposti ; siccome il marito vede tutto in 
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nere, ella cerca l'amante, che vede tempre tutta 
color di rosa ! ! 

Mar. Mi fareste grazia di dire al nostro ospite, che io 
bramerei di parlargli? 

Cor. Madama.... non vorrei.... 

Alar. Mio marito saprà tutto ! 

Cor. Benissimo: — ammiro la vostra franchezza, e vado a 
servirvi, (poi fra sé) Fortuna , che le quattro non 
sono lontane! (parte ; Madama si pone al pian- forte, 
ed intuona le seguenti strofe ) 

Mar. Io t’ amo come un angiolo , 

E come il sol che infonde 
La vita in tutti gli esseri; 

Come il nocchiero l’onde. 

Come di luna un raggio , 

Notturno pellegrini 
• Tu fosti il primo, e l’ultimo 

* Sarai di questo core 
Ardente desiderio! — 

Il mio sublime amore 
Rispetta: — indivisibile 
È il tuo dal mio destin ! ! 

SCENA VI. 

* ‘ .’C t 

M. FIORDALISO, e dell». 

Fior, (entrando) Uno squarcio della mia romanza ! ! Quali 
rimembranze ! ! ! 

Mar. V’ingannate! — Questa romanza è un dono di mio 
marito; perchè io voleva abbruciarla, ed egli mi 
pregò di conservarla per amor suo. 

Fior. Comprendo ! ! — posso io sperare almeno , che voi 
mi abbiate conservata la vostra stima? 

Mar. Fa d’uopo su questo proposito che. io abbia prima 
da voi degli schiarimenti ! — è perciò che vi ho in- 
vitato. — Sedete, (siedono) Voi avete attentato alla 
vostra vita ! ! 

Fior. E vero. 

Mar. Come volete adunque che io vi stimi? 



Digitized t>y Google 




182 UN PICCOLO QUADRO 

Fior. Se il primo momento della disperazione, quando la 
forza del sentimento vince tutta umana ragione, 
non è per 1‘ uomo una scusa.... 

Mar. L’ uomo che dice di non sapersi reprimere , io non 
lo scuso, lo comparisco. — Ma che mai potè trarvi 
in sì fatale situazione? 

Fior, (con dolore) L’annunzio della vostra nwrte! 

Mar. (vivamente colpita ) Della mia morte ! 1 

Fior. Sì. 

Mar. ( reprimendosi a fona ) Io pure ebbi 1’ annunzio della 
vostra , bensì.... 

Fior. Che sento! 

Mar. Mi adattai alla sorte ; e fu allora.... 

Fior. Allora ! — Non fu dunque 1 interesse , il freddo cal- 
colo, un rispetto di famiglia il carnefice del vostro 
amore ? 

Mar. Mi credevate voi capace d’ una viltà ! — Ma io 
spero di avervene data adesso una prova contraria , 
col dirvi di avere udita la notizia della vostra morte, 
senza esser trascorsa a tentare di uccidermi ! 

Fior. '(con passione) Vi domando perdono: — Qual donna 
ho io irremissibilmente perduta!! — perchè, sul- 
l’infedele lido dell’ Affrica , non ho io trovato la 
morte pugnando per la patria? 

Mar. Calmatevi; e ditemi piuttosto — narrandomi le vo- 
stre vicende — come oggi vi è giunta la notizia della 
mia morte. 

Fior. Yi appagherò, — Sovvengavi , eh’ io doveva farmi 
uno stato degno di voi , e che perciò scelsi la car- 
riera delle armi; — partendo per l’Affrica, sov- 
vengavi eh’ io vi dissi « Marianna conservati fedele, 
tu saprai notizie di me , quando un segno di merito 
onorerà il mio petto; un prode soldato, potrà aspi- 
rare alla tua mano ; allora noi ci rivedremo : » — 
partii; — rimasto alla prima pugna ferito grave- 
mente sul campo, fui fatto prigioniero dal nemico: 
— ecco forse come si potè spargere la nuova della 
mia morte ! — Non vi dirò com’ io risanai , 
com’io seppi deludere la vigilanza mussulmana ; vi 
dirò solo, ch’io sano e libero me ne ritornava alle 
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itiie bandiere, quando, le grida di un uomo die 
chiede soccorso , mi richiamarono ; — corro verse- 
la parte ove venivano le grida , e scorgo un uomo 
ch’era in procinto di cader vittima di due briganti 
Algerini; — A quella vista, urlai agli assassini, mi- 
nacciandoli colla spada in pugno; — tanto bastò per 
determinare coloro a darsi sollecitamente alia fuga , 
e per liberare quell’ infelice ! 

Mar. Era forse un francese ? 

Fior. Sì ; ed un francese, che fa onore alla patria! un illu- 
stre scenziato che vostro marito ben conosce, in una 
parola, Monsieur Fiordaliso Lai nè , Redattore in capo 
e Direttore del Censore di Lione, che allora, a causa 
dei suoi studi scientifici viaggiava in quei luoghi : 
— Da quel momento la mia sorte fu decisa ; — • 
L’ uomo rispettabile, palesandomi il suo nome , volle 
sapere a chi fosse debitore della vita, ed io gli nar- 
rai ingenuamente tutto di me. — Udito ch'egli ebbe 
le mie circostanze, ed i miei desiderii , mi dissuase 
dalla carriera delle armi, non vedendola per il mo- 
mento un mezzo facile , per acquistarsi onore , e for- 
tuna , e mi propose invece il commercio, offrendomi 
frattanto un posto di commesso nella sua casa. — 
Accettai l'offerta. In breve tempo coll’attività e lo 
studio mi distinsi nella mia carriera , e mi acquistai 
talmente l’affetto del mio benefattore, ch’ei volle 
in appresso ad ogni patto associarmi al suo negozio. 
Voleva scrivervi che le mie speranze cominciavano 
a realizzarsi , quando il mio benefattore cadde in- 
fermo , e improvvisamente morì! — S’apre il suo 
testamento, ed io mi trovo Redattore in capo, del 
Censore; e, non avendo egli lasciato nè figli , nè pa- 
renti prossimi, mi chiama suo erede insieme con 
una casa di educazione, e coll’unico onere di pren- 
dere il di lui nome e cognome. 

Mar. Che intendo! 

Fior. La pura storia delle mie vicende : io non sono più 
Ugo Janèt , ma Fiordaliso Lainè. Direttore del Cen- 
sore di Lione. — Appena io mi vcddi in stato di 
potere aspirare alla vostra mano , fu mia prima cura 
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di portarmi a Parigi : — Io mi appressava alle no- 
stre barriere pago di me stesso , gaio , altiero coma 
il figlio di un potente: — giungo, e mi reco tosto 
nel subborgo sant’Antonio; — batto alla vostra porta, 
e mi rispondono degli estranei di non conoscere Marian- 
na Guillot ; ne domando ai vicini , e mi vien data la 
trista nuova che voi eravate morta allo spedale nella 
peste del i83a. Non so esprimervi come io l’ascol- 
tai ! — La luce mi sparì dagli occhi, e brancolando... 
fuori di me aggirandomi per Parigi, mi trovai nella 
Senna , senza poter render conto neppure a me stesso, 
come vi fossi caduto ! 

Mar. Disgraziato! 

Fior. Ah.. Marianna ! ! — Un cuore sensibile deve scu- 
sare quel giovine, che trovandosi deluso nelle sue più 
care speranze , non sa sopravvivere al suo infortunio ! 
— Io aveva riposta ogni mia gloria , ogni mia am- 
bizione nell’amore; io aveva per l’ amore abbando- 
nato patria, parenti, amici; il solo pensiero della 
donna amata , abbelliva la mia esistenza ; e la sua 
sola immagine — bella come le vergini dipinte da 
Raffaello — alimentava i miei sogni ! ! Io ritornava 
a lei colla speranza di poter conseguire il premio delle 
mie pene , quando mi sono trovato infelice per 
sempre ! 1 

Mar. Oh Dio! 

Fior. Ma perchè mi hanno ingannato, coll' annunzio an- 
cora della vostra morte ? 

Mar. Nessuno vi ha ingannato: — Una fatalità, ha sem- 
pre regolate le nostre sorti ! — Ascoltatemi. Poco 
dopo la vostra partenza per l’ Affrica, improvvisa- 
mente ritornò mio padre dagli Stati Uniti, richia- 
mato dallo strepito della nostra rivoluzione. Il nuovo 
Governo gli conferì un posto di capitano di marina : 
ma mio padre, assuefatto ai costumi semplici e li- 
beri degli Americani , non seppe poscia uniformarsi 
all'andamento che presero gli affari: — Cadde in 
disgrazia del governo, e fu carcerato!! 

Fior. Che sento! 

Mar. Per difendere mio padre, noi avevamo sacrificato il 
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tenue nostro patrimonio , quando scoppiò la peste 
del i83a , e ci trovò nella miseria ; — Mia madre 
alletta dal morbo , fu tradotta agli spedali , ed io 
andai seco per assisterla : — Vana assistenza ! — 
L’ infelice madre mia , dovè soggiacere alla forza del 
male , e spirò fra le mie braccia ! ! — Questo colpo 
mi atterrì: — Vinta dal doloree dai patimenti sof- 
ferti , io caddi sopra il di lei cadavere ; — fui cre- 
duta morta e come tale abbandonata: — Ma un an- 
giolo vegliava sopra gl’infelici! — Il Dottore Au- 
relio Rapp ( ora mio marito ) eh’ era sempre per 
tutto ove 1’ umanità esigeva l’opera sua, si accor- 
se che io viveva tuttora; al assumendo (in vista 
delle mie disgrazie) un particolare interesse alla mia 
guarigione, mi fece trasportare nella sua casa, per 
curarmi : — Quando riacquistai i sentimenti , non 
sò dirvi la mia sorpresa nel trovarmi in una stanza 
nobile, circondata da più persone tutte occupate 
per me : — Questo quadro che tanto mi commosse, 
io ho sempre davanti agli occhi ! ! 

Fior. Non posso frenare le lacrime ! 

Mar. Il D. Rapp , cercava di consolarmi, col promettermi 
che si sarebbe occupato per la libertà di mio padre ; 
Risanai... ma ini vidi ordina, abbandonala, sola sulla 
terra ! — Non sapeva che fare di me: — Il D. Rapp 
che aveva letto nella mia anima, seguitò a tenermi 
in casa sua ; frattanto ei studiava il mio carattere : 
— Rimasto contento di me, volle il generoso pro- 
pormi uno stato coll’ olir irmi la sua mano, dicen- 
domi che in tal modo avrebbe ancora avuto più 
potere, per adoprarsi a favore di mio padre. — Come 
opporsi a tale proposizione ? — Era corsa per Parigi 
la nuova della vostra morte , ed il solo pensiero di 
giovare a mio padre reggeva ornai la mia esistenza. 
— Divenni la sposa dei D. Rapp; e fu convenuto 
di pubblicare il nostro matrimonio nel giorno che 
mio padre sarebbe reintegrato nei suoi diritti. — 
Poco dopo, fu mio padre reso di fatto alla libertà, 
ma da pochi giorni soltanto , egli ha riottenuto il 
suo posto di capitano, ed io ho ripreso il mio nome 

ai 
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di famiglia: — Perciò, voi capirete ancora che io, 
come una Guillot, non posso per adesso essere co- 
nosciuta che da pochi ! ! 

Fior. Che mi narraste ! 

Mar. Ora che tutto vi è noto di me , ditemi voi cosa pen- 
sate di fare ? 

Fior. Di ritornare immediatamente a Lione, di emularvi 
nella virtù , e colla mia condotta avvenire cancel- 
lare gli errori di questa giornata. 

Mar. (alzandosi) A questo patto, voi avete la mia stima ; 
ed io posso liberamente presentarvi a mio marito, 
come il mio primo amante : — Io già lo aveva in- 
formato de' nostri amori!... 

SCENA VII. 

M. AURELIO, e detti. 

Aur. ( entrando dice a Fiordaliso) Godo , o signore , di ve- 
dervi alzato. 

Mar. Oh... marito mio! — Vieni a parte di una fàusta 
notizia. — L’uomo da te salvato, è il Redattore in 
capo del Censore di Lione ! ! 

Aur. 11 successore di Monsieur Fiordaliso Lainè , mio 
amico morto pochi giorni fa ? 

Mar. 11 suo successore , il suo figlio adottivo ! 

Fior. Vi prego , o signore , di non giudicarmi dall* atten- 
tato di questa mattina : — fu l’ effetto istantaneo 
dell’annunzio di una perdita impreveduta! — Ma 
grazie al vostro amore per l’umanità — io sono in 
tempo di confessare i miei falli , e di pentirmi del 
mio indegno attentato! 

Aur. Io scuso l’ uomo che appena commesso un errore Io 
riconosce e lo confessa : — ( quindi marcato ) come non 
scuso , chi cerca di nascondersi nel mistero , amando 
sempre di comparire migliore di quello eh’ è, e su- 
periore ad ogni umana debolezza ! — Venite fra le 
mie braccia ; io voglio rinnovare con voi 1’ amicizia 
che mi legava al vostro illustre predecessore. 

Mar. E ti resta ancora da sapere il più ! Questo Fiorda- 
liso che tu stringi, è quell’ Ugo eh’ io credeva morto. 
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Aur. (sorpreso) L’ amante tuo ? 

Mar. Amante una volta, ora mio amico, perchè si è man- 
tenuto onesto. 

Fior. E che perciò ritorna oggi a Lione , sperando con una 
condotta virtuosa ed esemplare di dimostrarvi la 
sua riconoscenza, per avergli salvata la vita. 

Aur. ( rimettendosi dal suo stupore ) Conosco adesso con quan- 
ta giustizia mi è stato parlato bene di voi: — Per- 
donate al mio mal umore, se non vi dimostro, come 
vorrei , il piacere che sento nel vedervi ! 

Mar. Mio marito da (pesta mattina, dopoché ha saputo 
1 arresto di Carrel , non ha pace! 

Fior. ( sorpreso ) Carrèl arrestato ! ! 

Aur. Ho ancora delle altre cose che mi tengono in pen- 
siero : - — Anzi , senza complimenti , io prego adesso 
L'go Gianèt di lasciarmi un momento in libertà con 
inia moglie: — Non posso differire di parlarle in 
particolare di un affare che mi preme assai ! ! 

Mar. frattanto, se non vi dispiace, potreste recarvi alla 
casa di Carrèl , e domandare personalmente anche 
in nome nostro, che si teme, o spera per lui! 

fior. Volo a servirvi col massimo interesse. ( Fiordaliso 
parie : Aurelio così prosegue dopo una breve pausa) 

Aur. Marianna , non hai nulla da confidarmi ? 

Mar. Io! — nulla. 



Aur. Ma non sono io il tuo amico , il compagno eterna- 
mente sposato al tuo destino , 1’ uomo che fino ad 
ora ha meritato la tua fiducia? 

Mar. Aggiungete il mio benefattore. 

Aur. Questo titolo non c’entra; — e poi, se io ti ho 
messa a parte delle mie fortune, tu d’altronde con 



pietosa cura, ti sei assunta l’assistenza di un povero 
vecchio! — In sostanza, tu non senti alcun rimorso? 
!Non hai mai pensato — nota bene solamente pen- 
sato ! — di potere trovare in un’ altra persona, quel 



compenso.... 



Mar. (vivamente) Che dite mai! 

Aur. lo già non ti condannerei affatto, perchè la colpa 
sarebbe stata in parte mia! — Un vecchio, doveva 
sapere che difficilmente può interessare una giovine; 



Digitized by Google 




188 



UK PICCOLO QUADRO 

ed un vecchio che coltiva le scienze , doveva riflet- 
tere che i suoi studii sistematici avendo data una 
tinta di uniformità a tutte le sue azioni, l’unifor- 
mità porta quasi sempre alla nausea..! e.... 

Mar. Ma io non comprendo... 

Aur. (alteralo) Vuoi tu dunque ridurmi ad un passo fa- 
tale ? 

Mar. Io voglio una spiegazione. 

Aur. Ebbene , io so , che tu non mi ami più ! 

Mar. Cielo ! ! ... 

Aur. Che ti mantieni onesta solamente per dovere, non 
per amore ! — e quando il legame è di peso, è me- 
glio romperlo : — io non voglio sacrifizii ! ! 

Mar. Che intesi mai ! — Quale ingiurioso sospetto ! ! — 
v’ ha forse qualche iniàme calunniatore , che ha ar- 
dito avvelenare il nostro riposo ? — Se v’ ha mi si 
mostri , mi si additi , io voglio conoscerlo. 

Aur. Adagio , adagio.... 

Mar. Ma tu , come hai potuto aprire il tuo cuore ad un 
sospetto cotanto ingiurioso per me , per te stesso ? 
— La mia intiera vita doveva esserti pegno di sin- 
cerità : in un momento non si cangia il cuore , in 
un momento non s’ impara a fingere, a tradire , non 
si diviene infami ! ! — Io adesso , non riconosco 
più in te 1’ uomo ragionevole , prudente , che crede 
nell' umana virtù , che conosce l’ iniquo e tutte le 
sue arti , e che prima di giudicare , di decidersi , ei 
sa benissimo che fa d’ uopo riflettere...!... 

SCENA Vili. 

NICCOLA, e «tetti. 

Nic. ( entrando affannoso ) Signore, signore... il Prefetto di 
polizia domanda con premura di lei. 

Mar. 11 prefetto di polizia! 

Aur. E che si vuole da me ? 

Aie. Non so. 

Aur. Ormai, più nulla mi spaventa! (parte col servo) 

Mar. Sarebbe mai possibile, che la lettera da me scritta 
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a Carrèl si fosse potuta davvero prendere per un.... 
i malevoli in Parigi sono tanti ! ! .... dopo quanto ho 
io teste saputo da mio marito, niun' altra infamia 
mi pare impossibile ! ! ! 

SCENA IX. 

Il Capitano ROBERTO , e detta. 



Mar. ( vedendo entrare il padre ) Ah padre mio....! qual fausta 
stella vi conduce ? — Ohimè ! — come siete bur- 
bero ! ! 

Rob. E non dovrei esserlo. 

Mar. Mio marito è dunque perseguitato? — Gli occhi del 
sospetto si sono posati ancora sopra P uomo il più 
onesto , il più prudente di Parigi ? 

Rob. ( maraviglialo ) Ma come! 

Mar. Quella lettera forse da me scritta.... 

Rob. E che ha che fare la tua lettera colle persecuzioni 
di tuo marito ? 

SCENA X. 

M. FIORDAUSO, e detti. 

Mar. (vedendo entrare Fiordaliso ) Amico mio , io tremo a 
domandarvi di Carrèl ! 

Fior. Carrèl, grazie al cielo, è stato riconosciuto inno- 
cente, ed ha recuperata la sua libertà! 

Mar. (vivamente) Dunque il prefetto di polizia, non può 
esser qui per far male a mio marito! — Vado subito 
a chiarirmi di tutto, (s 1 incammina) 

Rob. E questi forse quel....? 

Mar. Sì. (rispondendo affermativamente nel falso supposto che 
il padre parli di quell'uomo salvato da suo marito ; 
quindi) Vado, e torno, (parte in fretta) 

Rob. (fra sè) Aurelio infatti mi ha detto di averlo invi- 
tato per le quattro! — Ma perchè parlarmi di que- 
sto libertino, e tacermi poi, che per l'arresto di 
Carrèl, temeva del male anche per se stesso? — - Non 
avrà coluto darmi tante afflizioni in una volta ! 
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Fior. ( fra sè ) Questi mi pare un capitano di marina : — 
dovrebb’ essere il padre di Madama ! 

lioù. (fra sè) Basta , punirò frattanto costui da soldato : 
— Aurelio dica cosa vuole, {poi forte) Signore, sce- 
gliete tosto 1’ arme ed il luogo ; e nominate i vostri 
padrini. 

Fhr. E la ragione? 

Roti. E avete ancora la sfacciataggine di domandarmela ? 

Fior. Mi pare di essere in diritto di domandarvi la ra- 
gione di un procedere così ardito! — Io non sono 
uno di quei francesi che si battono per moda! 

Rob. Meno ciarle; — io voglio battermi subito. 

Fior. ( fra sè ) Ci deve essere un equivoco! — Basta, fin- 
ché ritorni Madama, mettiamo la cosa in comme- 
dia , e divertiamoci un poco, {poi forte ) Signore, con 
tutto il piacere verrei a battermi con voi; ma — 
come Redattor-Gerente del Censore di Lione — io 
ho obbligato al Governo la mia persona con tutti i 
miei beni, cosicché se mi facessi ammazzare da un 
altro, defrauderei il Governo! 

Rob. Cospetto! voi siete M. Fiordaliso Lainè, quel bravo 
francese , il quale.... perdonatemi ho preso errore ! 
— Io credeva che foste un certo conte Modesto : — 
tutto concorreva per farmelo credere ! La vostra ve- 
nuta a quest' ora.... alcune parole di Madama.... il 
titolo eh’ ella vi dava di amico.... 

Fiur. (con premura) Ed il Conte Modesto è l’amico di Ma- 
dama ? 

Rob. Cioè , amico per un verso.... perchè.... già con voi 
che siete un galantuomo , ed amico di mio genero , 
si può parlare: — Sappiate adunque che il conte 
Modesto è quel libertino di professione , che in un 
giro di Waltz ha saputo ammaliare in modo mia 
figlia , eh’ ella non si è vergognata di ricevere da lui 
una lettera amorosa ! 

Fior. ( vivamente ) E che ! madama Marianna coltiva forse 
un illecita corrispondenza ? 

Rob. Adagio: — Non crediate già ch'ella abbia del tutto 
dimenticato il proprio onore! Ella è mia figlia!! — 
Solamente , un principio.... un passo non ben mi- 
surato.... * 
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Fior. Menzognera ! ingratissima donna ! ! 

Rob. Alto là; rispettate mia figlia: — E poi che ci en- 
trate voi? Che n’importa a voi? 

Fior. Vostra figlia è 1' unica donna che io stimava, e che 
io.... un tempo ho amata ! ! 

Rob. E chi siete voi adunque ? 

Fior. Chi sono oggi ve 1' ho detto: — Una volta bensì io 
era Ugo Gianèt. 

Rob. (sorpreso) Il primo amante di mia figlia! Quel gio- 
vine onesto di cui ella mi scriveva sempre in Ame- 
rica.... che poi si credè morto....! 

Fior. Quel desso. 

Rob. Non capisco peraltro, come Fiordaliso Lainè, che da 
tanto tempo.... 

Fior, lo sono il suo figlio adottivo: — e per giustificarmi 
agli occhi vostri vi dirò, che io non sapeva — quando 
qui son venuto — ■ il matrimonio di vostra figlia , 
e che adesso immediatamente torno a Lione per 
l’onore di tutti. 

Rob. Bravo: — mi accorgo che siete di fatto un galan- 
tuomo. — Datemi la vostra mano. 

Fior. Volentieri. 

Rob. Da questo momento noi siamo amici. 

Fior. La vostra amicizia è per me un dono del cielo. 

SCENA XI. 

Mad. Marianna, e dcuì. 

. % % 

Mar. (entrando allegra) Consoliamoci padre mio ; il pre- 
fetto di polizia è qui per quell’ infame conte Mode- 
sto , che si dice nascosto in questa casa. 

Rob. Anche tu finalmente , 1’ hai conosciuto per un in- 
fame! — Senti rimorso d’ averlo trattato, d’ avergli 
scritto.... 

Mar. (sorpresa) Che ! (poi con premura) Io ho scritto al conte 
Modesto ? 

Rob. Tuo marito mi ha fatto vedere una lettera di tuo 
pugno a lui diretta !! 

Mar. Ed egli perciò dubita.... .i : 
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Rob. £ vuole , una separazione ! ! 

Mar. ( come penetrando immuterò) Dio ti ringrazio! — ho 
scoperto finalmente questa trama iniqua ! ! 

Rob. Una trama ! 

Fior. Sarebbe mai possibile..» 

Mar. lo sono innocente: — Saprete tutto... il come.... il 
perchè.... Ma bisogna prima che io parli.... 

SCENA XII. 

M, CORRADO, tenendo tolto il boccio Mad. PAOLINA , e delti. 

Cor. ( entrando ) Perdonate.... 

Mar. ( con prestezzfl ) Mio marito vi cerca. 

Cor. So cosa vuole ! La risposta ad on certo biglietto 
che.... . mi dispiace ih essermi fatto attendere ! Ma 
come si fa ? sono andato con mia ..moglie dalla mo- 
dista per un dftùo: hanno cominciato dal colale, e 
non la finivano più ! Mia moglie voleva il color 
marengo , e la modiste» sosteneva che il marengo era 
passato di moda, ed invece proponeva il colore di 
bove di mascara ; per conciliare le parti , io sono do- 
vuto entrare nella dispaia , e facendo osservare a 
mia moglie , che il grigiolate del bove di mascara , 
teneva un colore di giusto-mezzo fra il bianco ed il 
nero; che un colore di giusto- mezzo doveva' oggi — - 
per una regola di relazione — essere sicuramente di 
moda! mi è riuscito alla fine.... 

Mar. (c«n impazienza ) Vi ripeto che mio marito ha subito 
bisogno di voi ! 

Cor. Vado , vado : — non si possono dire neppure le pro- 
prie ragioni ! 

Mar. Tu restai Paolina; — deggio parlarti. 

Cor. Parlare a mia moglie! 

Mar. Parlare a vostra moglie. 

Cor. ( fra tè) Basta ; ormai per tutt’oggi , si usi prudenza ! 
(porte) 

Rob. Ci mancava adesso quel ciarlone ! 

Fior. Ch’ è fratello di M. Aurelio ? 

Rob. Già. 
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Fior. Non s'indovinerebbe mai ! 

Pao. Ebbene cognata mia , cosa bai da dirmi ? 

Mar. Vieni da quest’ altra parte; — Deggio dirti una pa 
rola in segreto. ( il Cap. e M. Fiordaliso si ri! irono 
in disparte parlando piano fra loro) 

Pao. Ohimè! — tu mi fai tremare: — Non ti ho mai 
veduta rosi trista e agitata ! Rassembri a una notte 
in burrasca!! 

Mar. Bisogna che tu mi permetta, di svelare a mio ma- 
rito ed a mio padre la tua corrispondenza col conte 
Modesto. 

Pao. E perchè ciò ? 

Mar. Per 1* onor mio , per la pace di mio marito.... ( si 
ode al di dentro un colpa di pistola ) Ah ! 

Pao. {spaventata) Il tolpo è venuto da questa parte! 

Fior. Non vi disturbate; andiamo noi a vedere cosa è av- 
venuto. ( parte col Capitano) 

Pao. Marianna mia tremo tutta: — Il Conte.... si era 
trattenuto nel quartiere di mio marito per aver 
mezzo di parlarmi.... quella lettera.... scrittagli per tuo 
consiglio.... lo aveva talmente sconcertato, che.... mi 
aveva fatto giuramento di uccidersi dalla dispera- 
zione , se io non avessi — revocando quella lettera 
— aderito all’ amor suo, e.... 

SCENA ULTIMA. 

M. AURELIO. M. FIORDALISO, M. ROBERTO, 

M. CORRADO , e delie. 

Mar. Ebbene cos’ è avvenuto ? 

Aur. 11 conte Modesto, aveva tentato di uccidersi. 

Pao. Ah! ( fuori di sè ) Egli dunque.... mi amava dav- 
vero ! Egli.... mi diceva la verità ! ! . . 

Cor. Come ? 

Pao. (a Marianna) Ma la colpa è tutta tua! tu, che mi 
scrivesti quella lettera crudele!... 

Aur. ( levandosi di tasca una lettera) Questa lettera forse .... 

Mar. Appunto. 

Cor. Ed io credeva.... 

* *5 
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Aur. (alla moglie) Virtuosissima donna, perdona se per 
un equivoco... se per gl’ intrighi d’un birbante.... Ma 
io che ti conosceva, non doveva mai credere.... 

Mar. Un abbraccio , ed è tutto dimenticato ! 

Hob. Dio ti ringrazio!! 

Cor. Ma io — bestia — che credeva, ripeto.... 

Aur. '1 u dovevi credere ciò , che io sempre ti diceva, cioè, 
che la condotta del marito , è la norma della moglie ! 

Cor. Mai ragione; mi sta bene! ma da qui innanzi.... 

Aur. (a Paolina') Voi poi sappiate per consolarvi , che non 
già per l'amore, ma bensì per fuggire la pena, che 
coi suoi delitti si era meritata , il conte Modesto 
avea tentato di finirla, come visse,, da birbante! ! 
— Ciò almeno, vi sia di esempio per l’avvenire. 

Piar. Monsieur Aurelio, io adesso parto tranquillo di casa 
vostra: — Voi aggradile la mia eterna riconoscenza , 
e ricordatevi che io dimoro in Lione. 

Aur. Giovine virtuoso , io — adesso che si è riconosciuta 
la virtù di mia moglie, e l’innocenza di Carrèl — 
vi stringo al seno col cuore contento; e vi prego di 
credere che voi avete in Parigi delle persone , che vi 
amano, e che vi stimano! (cala la tela). 
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